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PARTE  TERZA. 

ARTICOLO    PRIMO. 


Prima   n$vitâ   trovata   a    Caîahora    con  ahre 
poi^  che  ne  rifepp't  da  mia  tnadre. 

A  credulità  umana  non  è  femprc, 
corne  fi  vuole,  fig.'iuola  primo- 
gcnita  dcU*  umani  ignoranza . 
Sopra  d'clTa  io  fo  benc  farfi  da- 
gli  uomini,  cd  cflTerfi  fatto  mai 
fcmprc  un  traffico  forfe  mag- 
gîore,  che  non  fe  ne  fa  i\x  Galeoni  d' Ameri- 
ca, o  nc*porti  tutti  piii  commcrcianti  dcl  Mon. 
do.  Impoftori,  Ciarlatani,  Aftrologi,  Novcl- 
lifti  ,  Ipocriti,  Giocolicri,  Vagabondi,  Guarito- 
Ttmo  IL  A  ri. 


1  ta  tâtitofima, 

fi,  e  Mîndicht  con  altro  numéro  înnumcrabile 
di'eente  accorta  non  vediamo  noi  fcrfe  tutto- 
di ,  e  d^ppertutto  vivere  lautamente  aile  foie 
ipcfc  de!  credulo  volgo  ignorante,  e  nderfi  m 
oltre  délia  crcdulità  dclle  perfoneda  bene?  Gon- 
tuttoc-6  quand  mai  fa  creduli  più  del  dovere 
îâ  vanité,  ramorc,  la  p«ur . ,  l'odio,  la  pre- 
vcnzione,e  l'inganno?  Trcppo  creduU  ancti 
îo  mi  confelTo ,  benchè  non  fqffi  tante  igno- 
rante, e  lo  fui  fenz^  dubbio  per  folo  amore 
neirarrivo  fTHo  a  CaUhora ,  quando  affaccian- 
domi  al  nodro  foiito  aibergo,  detto  nu  fu, 
chc  p'ii  non  e*  era  m;a  nnadre. 

Chi  mel  dicca  era  Talbergatore  rtiedehmo, 
chc  rcflar  mi  fecc  per  lo  Hupore  di  faffo,  c 
prtrompere  in  un  d  rottilTimo  pianto,  foggiun- 
gendo  egli  pcf  confolarmi,  che  da  tre  giorni 
avatiti  m* era  clla  venuta  incontro  fulla  via  dl 
Tcledo.  Eguamente  impoffibile  parermi  dovea 
fui  fâtto  di  non  averla  incontrata,  c  che  dalo 
non  me  ne  avclTe  previamente  favvifo  nclle 
ultime  fuc  rifpf  fte  a  Tolcdo.  Contuttodô  buo- 
Bamente  crcdctti  quefta  fua  precipitofa  parter?- 
za,  perche  la  coîpa  ne  diede  fubito  1  ammo 
Hiioaqualchî»  nuova  difgrazia.  In  quefta  imma. 
ginaria  (nppcfizione  a  tante  cofc  poflibili  volai 
coiragitato  penfiero,  che  ricommcib  più  lar- 
go  il  mîo  pianto,  fenza  fapcrne  prccifaOïente 
il  perché.  Se  ne  avvide  dalle  fu?  fincftre  l  a- 
rnorevole  Donna  Bianca,  che  ci  ftava  forfe  at. 
pettandomi,  cd  a  fc  roi  chiam6  con  tanta  pre- 
mura ,  chc  qualchc  raggio  nu  dicde  di  buona 
'  fpe* 
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rpîranza.  Volai  ad  cHa  pertanto,  che  fubito 
mi  tralTc  in  difparte,  c  mi  dilTc;  non  vi  afflig- 
^etc  pcr  la  non  afpetcata  mancanza  di  voftro 
fratcllo  ,  pcrocchè  a  me  lafciô  1' ordine  fegreta- 
mente  di  dirvi,  che  ritornato  farcbbe  fenza  fal- 
lu dentro  trc  giorni ,  poichè  due  giornate  gli 
bifognavano  per  andare ,  e  lornare,  e  délia 
tcrza  avea  pcfitiva  neceffità  per  abboccarfi  a 
Borna  con  un  fuo  conofcente,  e  voflro,  che 
l'afpettava  cola  fenza  farlo  fapçrç  al  voitro 
albergatorc  medeilno. 

Quale  effer  potea  mai  quefto  mio,  e  fuo 
concfccnte,  che  Tobbligaflc  ad  un  si  fegreto, 
c  lontano  congreffo  ?  Ecco  un'  altra  çuriofità 
mia,  che  credula  quafi  mi  Uct  dcl  pari,  lug- 
gerendomi  l'amor  mio,  ch' elTer  poteffc  Lal- 
iingb,  c  che  le  circoftanze  dell*amico  Milord 
cffcrne  dovciïcro  la  fola  c-'gione.  Checchè  ne 
fo(Te ,  rcfpirai  grandemente,  cd  a  tenore  di  io- 
miglianti  notizie  capiio  quella  fera  di  fatto 
mia  madré.  Sebbene  in  que'  primi  abbraccia- 
meoti  noftri  Ç\  sforzafTe  ejia  di  nafcondermi  gît 
iotcrni  fuoi  movimenci,  ne  parve  a  me  di  vc« 
derla  alquanto  turbata.  Mel  neg6  la  fc^ltra 
donna,  non  clTendo  allora  noi  fole^  ma  fubito 
che  lo  fummo,  mi  rrovai  doppiamentc  indovi- 
na .  Prima  d'ogni  altra  cofa  non  era  (lato  bu- 
giardo  il  cuor  mio ,  predicendomi ,  che  al  cou- 
grelTo  di  Borna  invitata  ,  cd  obbligata  raveffc 
Ldlingh  fuo  fratcllo.  Da  lui  tante  ella  ricevè 
importantiflime  notizie,  ch'era  ben  neccfrar;o 
fi  abboccadero  Infieme   per    nofiro   vantagoio, 
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fcrtza  îâicîarfi  înfîçrne  vedere  a  Calahorâ,  èoii* 
de  a!  Marchefe  d'.  Vilicrtnofa  ifpirato  vcniva  d* 
cntrambc  qu;<lthe  fofpctto.  R  fparmiar  volendo 
a  Lallirgb  un  lai  vi^ggio  fuggeritogli  dallo  ftef- 
fo  îviilcfd  a  Madr'd  »  altro  ci  voJea  ché  uni 
lettcra  alia  foreila^  con  cui  farle  tutto  fapere, 
c  a  tutto  fcco  Ici  provvcdere  per  fua,  c  miâ 
ficurezza . 

A  mettêr  în  chiaro  quefto  imbarazzato 
rifîefïo  ntctflarj  ne  fono  altri  due.  Pnmiera* 
mente  che  alla  partcnza  mia  dî  Toledo  ci 
arrivé  Lallingh  col  Conte  d'Arvida  la  fera  mç* 
defima  ;  cd  in  fecondo  Juogo  poi ,  che  ne!  viâg* 
gio  mio  da  Tulcdo  a  Calahorâ  io  confumai 
quindici  giorni  almeno  pid  del  bifogoa  pcr 
giovarîile  curicfità  di  vedere  i  pacfî  non  folo , 
che  \o  trovava  fuiU  tnu  fîrada,  ma  glt  altrt 
ancora,  che  non  n'erano  mediocrcmcnte  Ion* 
tani  # 

în  <}utfio  âcJpn^ue  îungo  jntctvaîlô  d*  un 
mcfc  âlrneno  arr  vo  cola  Lallingh,  c  vi  intefe 
î  pcricoii  di  Milord  Stacl  pcr  i  roancggi  délia 
Corte  di  Franeia ,  corne  altresi  le  intenzioni 
del  Marchefe  di  tcrida  ,  che  per  cvitarc  î 
maggicri  dlfcrdini  fi  ritîraflé  T  amico  ncftro 
nell*  Inghilterra.  t' intreccio  femprc  imbroglia- 
to  étWt  vicende  umane  rion  ptrttiettcva  a  Mi* 
Icrd,  che  abbracciaffe  cgli  il  corliglro  del  vrc- 
cbiû  Marchefe,  perche  l'alrro  Marchefe  ferita 
per  più  ragioni  Jmpegnato  \^  zV'ia.  di  trèsferirfi 
fcco  a  Vilierrifliorâ ,  corne  ne  Io  configliavano  i 
Medicij   aflicurandolo  pcr  le  adercnzc  fue  da 

qua* 
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qualunque  pericolo  nclla  Caftfglia ,  donde  fi 
credca  g  h  partito  alU  volta  di  Londra ,  c  c' 
çra  di  mczzo  h  (m  parola  mcdefima.  Le  di 
ui  ccsi  cM:  preroure  non  crano  g.^  tutte  fo- 
la  amicizia  in  favor  d.  M.Iord ,  ma  piuttofto 
n  turalc  amor  proprio  ddla  J.nità,  e  dc!U 
vitâ.  bm  dalla  prima  norte,  che  tcnnero  in- 
îicme  confulta  i  più    valenti    Chirurghi ,    vi  Ci 

ln^T"''œ  Ç'm?"''    L^^y^r^h,   corfo   effendo 
co.à  fu  paffi  dcjramico  Milord,  corne  s'è  giè 
deito,   al  primo   mo  avvifo.     Lo    ftelTo  Lai- 
lingn  Un   dilla  prima   fua   giovinezza    ftudiaU 
avca ,  c  profeflTata  â  Londra    la  ChirurgU ,  pet 
Jarfcnc  po,     Hccome  fçcc ,  non  poco  onore  iN 
la  i-ina.     Con    quefto   capital?   di    fcicnz* ,  e 
d.  pratica,   data   che   çoii    ebbe    una   roodefta 
occhiati  alla  gr,ivc  feri ta  nel  b,iiro  ventre,  di 
cui  al   Ictto   ddi'addoiorato    Mar<.he(e    û  \z^ 
giona va  al  fuo  arrive,   ne  difapprovo   çandida- 
mente  le  altrm  opinion!,   c  la   cura.     Softeciv 
ne,    che   a   quclla    fcggîa    la    piaga    farebbefi 
bcnsi  rammargmata  al  più  prefto;  ma  farcbhe 
col  tempo  neg!i  inteftini  délie   depofizioni  in, 
curabili     Cosi  avvenne  di  fatto:  ma  quai  me. 
dico  ccnfelsô  mai  d'aver  p/efo   ad  .It.ui  gran 
cofto  uno  sb.3glio?     La  ferita  in  quifîione  ppg. 
ic  avea  per  venta  m  poco  tempo  dcUe  migiio 
n  apparenze;  ma  il    fcrito  ne  dimagriva  Lni 
giorno   p,u     c   foggetto   faceafi   a   de'  finiomi 
alîâi    dolorofi .     Lo    conijgliarono    pcrtar^to     î 
roedici,  per  Isvarfi   ferre   da    qudl'imbaf.zzo, 
di  cangiar  aria  ,  ed  intraprsndere    uni  dccur.» 
A  2  v.iï}(p\ 
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tifîima  purga  da  rimediare  agli  interni  non  co- 
noîciuti  difordini.  Rifoluto  perci6  di  traste- 
firfi  a  Villcrmofa  nella  nuova  ftagionc ,  gli 
prcmca  cotanto  d' averci  feco  Milard  Stacl 
per  averci  in fiemc  il  di  loi  confidente  Lallingh, 
di  cui  concepico  avca  nel  fuo  maie  un  alto 
concetto ,  c  da  lui  folo  cffer  rcgolato  volea 
nelU  nuova  medicatura  propoftagli  da  fuoi 
guaritori  primieri . 

Capacitato  da  fomiglianti  riflcffi  il  Mar- 
chefe  di  Lerida  per  la  teftimonii^nza  non  me- 
no  di  Lallingh,  che  del  Conte  d'Arvida,  ap 
prov6  luo  roalgrado  gl'  impegni  prcfi  da  Mi- 
lord  Staël,  c  la  nccelTità,  in  cui  lo  mette». 
DO,  di  non  potcrfi  abboccar  feco  lui  quanto 
prtfto  fperava,  e  volca .  Incaric6  cgli  in  quel- 
la  vccc  Tamico  Lallingh  di  dirgli  fegretamen- 
te  in  fuo  nome,  che  non  manchercbbe  egli 
pure  di  vegliare  in  quelle  critiche  contingen- 
te alla  di  lui  licurezza,  ma  che  fedurre  non 
fi  lafciâffe  dal  Marchefe  di  Villcrmofa  a  quai- 
che  mairimonio  di  belle  apparcnze,  di  cui  gli 
vcniva  dato  qualche  folpetto,  perché  il  place- 
rc  volea  riferbato  a  se  fleiîo  di  proporgli  un 
parlito,  di  cui  per  la  dote,  per  il  parentado, 
c  per  le  qualifà  perfonali  délia  fpofa  fi  trovc- 
Itbbc  aiTai  più  foddisfatto.  Con  quefta  fola 
commiiïionc  raccomandata  caldamente  pi5  vol- 
te  ritornè  Lallingh  a  Madrid  dopo  due  fo)i 
giorni  délia  fua  venuta  a  Toledo.  A  quefto 
paffo  oflervabile  délie  notizie  da  lui  date  a 
lïua  madré,  non  lafcio  d'idearfi  lavanitàmia, 

che 
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chc  le  préventive  premurc  del  Marchefe  di 
Lrridâ  circa  il  mitrimonio  Accennato  avcr  po- 
telTero  pcr  ogg-rtto  la  folaMarJy,  di  cui  pc» 
r6  allora  col  fratello  délia  madré  mia  non  fe* 
ce  alcun  motto. 

Pcr  quanto   inconcludenti    non   foflero  le 
riferitc  novcllc ,   cccone  adeffo   le  più   interef- 
lanti ,  che  fraftornato  tcneano  chi    me    le  rac- 
contava,  corne  fapute  le  avea  ,   c  pofero  poco 
dopo   in    gran    pcnfieri    me    ftciïa  ,     Ritornato 
chc  fu  Lailinçh  a    Madrid ,  chi    mai   immagi- 
narfi  pu6,  od  afpctr;îriî  leggcndo ,  chc  trovar- 
ci  dovelTe  al  letto  dcl   convalcfcentc   Marche- 
fe infieme  con  Milord,  e  con  altri  molti  dcll* 
un  fcffo ,  e  dell'  altro  una    perfona  da    me  non 
più  nominata    dopo    U  mia    p.  rtenza  da  Lon- 
dra,  chc  vale  a  dire  il  Baronc  d'Osbif?  Que- 
fto  oggetto   funcfto ,   e   dcgniffimo    dell'impU» 
cabilc  odio  mio  arrivîito  eflcndo    rcccntcmente 
da  Bîrcellona  nelia  Caftigiia,  non   è  da  ftupi- 
re,  chc  fofle  prefto  informsto  dcll'avvenuto  a 
Milord  fuo  nipote,  c  chc  ne  CcrcalTe  ragionç. 
Ne  intefe  egli   veramence   dalla    maggior  par- 
te, chc   folle    ripiftito   per    T  Inghil  terra  ^  ma 
non  mancô  qualcuno   de' più  illuminaci  a  Ma- 
drid, che  gh  inftgnà  con   gran  fegretfzza    do- 
ve  potea  trovarlo  ncli'una,  o  neii'altra  Cafti- 
glia,  fe  ne  avcITc  talento.     Portatofi    pertarto 
al  Pâlazzo  di  Villermoû  prefçncato  fa  dal  ni- 
pote   al    Marchefe ,   corne    fuo    zio   maternù, 
(cnza  rammentare  ncmmeno  ,  p  iàx  ceam»  del- 

A  4  ic 
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le   dîfFerenze   tra  Joro  pafîaïc   in   grazîa  mîa, 
pcr  difcndcrmi  da  quelle  infami  nue  nozze. 

Quel  giorno  appunto ,    che  con  fuo  poco 
piacere   cola  ritrovollo   Lallingh ,   pofta   fu  in 
bal!o,  non  fo  da  chi,  tra    quella    numerofa  a- 
dunanza  anche   la   defunta    Marly  al  proprfito 
dclle   cofe   avvenute    a    Parigi    ncile    violente 
nozze  del  Conte  di  Sesle.     Non   era   già  pcr- 
fuafo  Milord,   che  per    vcrità    io  foffi  morta  ; 
ma  non   fapea   nemmeno    con    ficurezza,  che 
viva  io  fûfii  ,   perché   feco   lui    altresi  taciuto 
l'avea  il  ffâtello  di  mia   madré,  dopo  che  ne 
fu  fatto  partecipe.    Tacque  perô  del  pari  Mi- 
lord  in  quella  occafione,  corne  n'era  ftato  av- 
VfTtito  dal  Conte  d'  Arvida ,    pcr  non  mi  fare 
preîTb  il  mio  perfccutore  del  maie.     Non   ba- 
116  il  fuo  fiienzio  per  efempio  degli  altri ,  poi- 
chèil  primo  fu  Io  Oeflo  Nîarchefc  d- Villermo- 
fa  a  foggiungere:  io  non    faprci  che   dire  délie 
apparizioni    fatte    a    Parigi    da    Madamigella 
Marly,  perché  troppo   crcduîo   non    fon  io  in 
fomiglianti   matcric,     Per   altro   giurar   potrfi 
d' averla   a    Barccllona   veduta    io   mcdefimo  , 
che  meglio  ui  tutti  fon    obbligato  a  conofcer- 
la .     Gcmbinando  perô  le   cofe  vedute  a  Pari- 
ai, quelle  vedute   al   Ritiro  d' Ulloa   non    ha 
moito,  ed  altrc  ancora  per  tmtà  quafi  U  Spa- 
gna ,  colla   tcftimonianza  degli   occhi   miei   a 
Barcellona,  non  fo  per  vcrità,  non  fo,  fe  co- 
lei  crcder  fi  deggia  omai   viva,   o  morta,  co- 
rne vogliono  pure,  che   io  la  creda    al   caro 
prezzo  di  tre  mila  doppie  annuali ,  ehc  mi  co- 
fiô  ia  fua  morte .  Qui 
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Qui  fu  il  primo  Milord  a  foftenermi  per 
moTta  con  gr^n  caJorc,  adducendo  cgli  innu- 
mcrabili  fchcrzi  délia  natura  nelle  umane  fat- 
tczzc  tfa  di  lor  fomiglianti .  Schcrzi  délia 
natura  le  fomiglianti  fattezze  aile  mie  effer  fo. 
ftcnnc  dcl  pari  la  Contcffa  di  Vargas  ivi  prc- 
fente,  producendone  per  tcfîimonio  quel  par* 
rucchiere  a  lui  nominato,  c  da  Ici  trattato 
con  tutta  la  fiiRigliarità  délie  intere  giarnatc. 
Simili  cfcmpi  non  pochi  fî  citarono  da  qual- 
cun  altro  dc*circoftanti ,  e-hon  ci  volea  chç 
un  imprudente  fmatico,  corn?  il  Birone  d'  Os- 
bif,  per  opporfî  a  tutti,  gridardo:  dicano  chc 
fan  dire,  Signor  Marchefe,  la  Marly  è  Viva 
quanto  lo  fiam  noi  medcfimi  .  Ve  ne  fo  f«. 
de  io  ftcffo,  che  1' ho  ben  da  vicino  veduta  a 
Lerna  ,  e  a  Toledo  in  abito  da  Uffiziaîe  dél- 
ie guardie  Spagnuole,  e  mi  dà  V  animo  inol^ 
tre  di  farla  yedere  a  chi  ne  avcife  dcsb.  Oh! 
qucfta  poi ,  interruppe  Milord,  quefta  degna 
non  è  del  Barone  mio  zio,  tanto  clla  è  grof- 
la,  c  folcnnc.  Quello  ftefTo  Uffizialc  trovoflS 
prcfente  al  mio  duello  col  Conte  di  Scsie ,  c 
tanto  fomgiliar  io  lo  vidi  a  Marly,  quanto 
voi  fomigliar  potcte  ai  cavallo  di  Troja.  Oh! 
lo  fo  anch*io,  repliée  allora  il  Barone:  vedcn* 
dola  in  quc'momenti  vi  acciecava  il  farore, 
€  voi,  rifpofe  Milord,  quando  la  vedefte  più 
a  lungo,  acciecava  di  più  la  brutalità  voftra 
impegnata  ad  ufarlc  una  infâme  violenza,  Chi 
fa  dove  andava  a  finire  quefto  rifentito  dia- 
iogo,  k  non  fopraggiungçano  due  d?me ,  che 

ad 
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ad  altrc  cofe  rivolfcro  la  comune  attenzJone  • 
Ma  il  Marchtle  di  ViIkrmof.î  non  ne  depo- 
fc  già  ogni  penficro,  e  il  rifcaldato  BAione 
vicppiù  meco  jnitufTi,  e  !a  maniera  ftudt6  di 
non  comparire  ne  un  vifîunario,  ne  un  pazzu. 

A  Pv  T  I  C  O  L  O    IL 

Confegueme   dsl   d'tfrorfo  fuddetto ,    c  prefto 
mw  rttorno  colla  M'idre.  a  Tolcdo , 

I^Ericolofe  Ton  cîleno  tuttc  de!  pari  le  P'f- 
fioni  dcl  cuore  umano  ;  ma  guai  ,  k  a 
ciafcuna  dclle  più  dtb>li  ancora  fi  agpiunga 
roppofizione,  o  il  puntiglio  .  Senza  éi  que. 
flo  non  farebbc  forfe  il  Barone  d'Osbif  mol. 
trato  p'ù  di  cos'i  in  danno  mio^  ma  troppo  di 
itic  parlato  avea  alla  prefenza  dei  mio  perfc- 
cutore,  che  più  m' odi.îVa  di  Iw  medcfimo,  e 
lin  d' allora  lo  riconobbe  per  uomo  dedito  al 
vino,  •  fto  per  dire  mezzo  ubbriaco.  Qucfti 
lo  prefc  a  parte  il  gii  rno  léguante,  dopo  d* 
avergli  fatre  vuotarc  a  pranzo  fci ,  o  fctte 
bott  glie  ,  e  al  grande  impegno  maggiormcnte 
lo  ftrinfe  di  liquidare  l'iflipv  rtantiffimo  pun- 
to,  fe  i'UffiziaJ?  Rufliano  protclto  dal  Mar. 
chefe  di  Lcrida  f  fie  veramente,  o  non  fo(Te 
la  loro  perfeguitata  Marly  Lo  promifc  il 
Baronc,  e  ccn  lanta  impudenza  fe  ne  dicde 
cgli  il  vanto,  che  vcnnc  fubifo  a  pcnetrarlo 
Milord  ,  e  colT  ainico  Lallingh  in  favor  mio 
ne  conclufe,   eUere   nccclTano,  che  fi  abboe- 

cafie 
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calfe  fgîi  con  fua  forella  fcgrctifllmamçnte ,  e 
al  più  prcfto,  per  farnda  di  tutto  avvifata ,  e 
configliarla  che  far  dovcffe,  cafo  chc  io  folïî 
viva,  pcr  non  cfpormi  a  qualchc  grave  ^  cd 
imminente  difordine. 

A  mia  mâdrc  pertanto  fcriffe  il  fratcllo, 
chc  (arebbc  a  Borna  il  tal  giorno  nafcofamen. 
te,  onde  con  pari  cauteia  fi  trovalTe  cl  la  pure 
cola,  premcndo  ali*  ecceffo  d'abboccarlî  infie- 
inc,  c  fubito  pcr  mia  ficurczza.  Cosl  fecc 
Ja  madré  mia,  c  cosi  fece  lo  fteffo  Lallingh, 
fubito  chc  partito  fu  da  Mjdrid  il  Barone  d* 
Osbif,  fingcndo  a  tal  oggetto  Milord  di  man- 
darlo  per  pochi  g'orni  a  Sumcnca  ,  dovc  la- 
fciato  aveano  ambiduc  buona  parte  dcl  loro 
cquipaggio  .  CredeîTc  ,  o  non  credcJTe  il  Mar- 
chcfe  mio  perfecutore ,  durante  la  di  lui  lon- 
tananza  traraontà  il  progetto  di  trasferirfi  cgli 
colla  famiglia  al  Caftello  di  Villermofa,  per- 
chè  in  vecc  di  migliorarc,  peggiorayano  in 
clïo  lui  le  corfcguenzc  da  Lallingh  già  prcdct- 
te  deila  rifanata  fcrita,  ne  in  iftato  fi  vide  da- 
gîi  aitri  medici  tutti  d'arrifchiarlo  a  quel  viag- 
gio.  S' abboccarono  intanto  a  Borna  como> 
damente  fratcllo ,  c  forella  ,  conchiudendo  le 
flotizie  già  riferitc  colla  opinionc  di  Milord, 
chc  la  migliorc  giudicava  cgli  fteffo  di  ritor- 
narc  noi  a  Barccllona ,  dovc  non  c'  cra  dub- 
bio  incontrarc  irl  Barone,  che  c'era  ftato  più 
roefi ,  c  ne  veniva  di  frcfco .  Ci  avvertiva 
pcrciô  di  tenere  ,  ritornando  cola,  la  firada 
del  marc,  imbarcandoci  ncl  più    vidno  Porto 

délia 


ï*  ^'i  Fant/îjtma; 

délia  Bifcaglia,  e  girando  il  Portegalfo ,  e  h 
Spdgna  per  lo  rtretto  di  Gbilterra ,  ncl  qu.! 
viaggio  non  cra  poOibile  che  ne  incontrafTc 
colui  ,  o  ne  audafie  nemmeno  ccrcando  . 

Approvâto  avea  a  braccia  apcrte  mia  ma- 
dre  11  configlio  amichevoie ,  e  prudcnfimmo  , 
quando  1  cbbe  di  fuo  fratello;  ri,a  quando  mel 
rfcri  tuttochè  fuggerito  f  (T.-^  dailo  ftciïo 
Ml  ord  ,  10  non  guaicaî  di  picnamenrç  appro- 
variai)  pcr  altre  ra^jw  non  poche  Prima  di 
tutto  le  riccrchf,  c  gli  ioipegm  deirodiato 
iiaronc  non  mi  davano  gran  apprer  fi  ,ne ,  per- 
che di  me  cercandG ,  farebbc  forfe  venuto  in 
cerca  colui  délia  fua  morte ,  o  di  qq.ilchf  al- 
jncno  mia  ftrepitoia  vcndctra.  Olrre  di  ci6 
l\  Pdrola,  la  gratitudine ,  e  la  conven-enza 
m  obbi:g3vano  a  non  dar  un  paiîo  ne  den- 
tro,  ne  fuori  délia  Spagna  fenza  il  confenti. 
mento  d.i  Marchc^fe  di  Ler.da ,  ch.  efpofîa 
m  avea  m  quel!  ab.to,  c  in  quella  figura,  che 
lapca  la  roia  cond'zionc,  c  il  roo  f.lTo,  chc 
tcncramentc  pcrcïb  m' amn'a  ,  comc  fua  fi- 
gha ,  e  che  mille  indizj  dati  m'  avea  di  pen- 
lar  çgli  attualmente  al  matrimonio  mio ,  ed 
al  mio  ftato.  Non  negava  io  g,à,  chc  il  ri- 
torno  ncQro  a  BaKcUona  clTrrci  non  poteffc 
g'ovevoie .  La  iola  Madama  Folard  baftav* 
cila  per  rendcrcelo  ad  entrambe  caro  egual- 
mcntej  ma  la  dimora  cola  troppo  ne  allonta- 
nava  da  Tclcdo,  e  dimorandoci,  comc  cra  fo- 
Jita  la  madrc  mia  in  figura  d.  donna,  c  di 
Madama  Valdinguc,  corne  foputo  non  l'avrçb. 

bcro 
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bero  prcfto,  o  tardi  i  roftri  nîmîci  ?  c  corne 
non  folpettarc  allora,  che  prcflo  alla  madré  ci 
larcbbe  «nHubitaramentc  Ja  fîglia  ?  Si  vada 
10  conclufi  pcrunto,  fi  vada  pure  a  Barccllo- 
na,  ma  non  ppr  marc,  che  troppo  m'annoja. 
Andandocj  per  terra,  fe  ne  parli  prima  a  To- 
ledo  tra  v.a  col  M.rchcfe  di  Lerida,  e  col 
l-onte  d  ^rvidï  tanto  intercffati  ncgU  affiti 
nottri,  ed  m  quello  principalmcntc  di  tcner- 
mi  celata  . 

A  si  fatte  ragioni  non  ebbe,  ne  avcr  pc 
tea  che  rcplicarc  mia    madré  ,   onde  da   lei  fc 
ne  fcr.nc  fubito   al  Conte,  e  da  me    al  vec- 
chio   Marchefc,   pcr   intendere    da   Toledo  il 
or  lentimenro.     Non  tardarono  che   otto  fo- 
Ii  di  le   rifpcfte   di    andar  pure,    ma  fcparata- 
mt^nte  a  vedcrli,    e  la    mia   rpecialmcntc  deli* 
amorofifïimo  vccchio  fu  si  hfoiuta ,   e  si  tenc- 
ra,  che  mi   fcce   f!o  pcr   dir   temeraria  a  non 
tcme-re  di  nulla  .     L'  crdine  di   viaeeiare  fepa- 
ratamente  verfo  Tolcdo  dato  fu,  a  parer  mio, 
perche  fi  giudicô   più  facile  d'  elTer  riconofciuî 
ta   mia   madré,   che    non    era    io    medcfima . 
L  imbarazzo  noftro  maggiore  in  ciô   riducealî 
a  trovare    un    compagne  a    propofito,  che  fa- 
celle  11  quarto  délia  comitiva    in  duc  iegni  di. 
vcrh,  giacchè  Mofcof  n'  era  il  terzo.     Fortu- 
nacamcnte  lo    trovai   rcftituito  a   Calahora  D. 
Cefare ,  ed  a  lui  ftefïo  in  que'  giorni   conven- 
ne  di  paiïarc  pcr  quaichc  fetti.nana  a  Toledo. 

mcdelima  dcfiderar  non  potcafi  di  meglio.    Si 

pani 


14  La  Fantaftma. 

parti  inficmc  da  CaUhora,  ne  ci  accaddc  îrt 
quel  viaggio  fconccrto  alcuno .  Ne  precerfè 
D.  Ccfarc  con  mia  madré  in  una  fedia  da  po. 
fia,  cd  io  in  un*  altra  col  mio  Mofcof  11  fe- 
gui  ta  va  a  quattro  foie  icghc  di  diftanza  gli 
uni  dagli  altri . 

A  Tolcdo  fu  d' uopo  dividcrci ,  poichè  D. 
Ccfare ,  dopo  inchinato  brcvcmente  il  Mar- 
<;hcre  di  Lcrida ,  k  ne  and6  pe' fa cti  fuoi,  ed 
io  reftai  col  buon  vccchio  nelle  fue  ftanze  a 
riceverne  mille  fitiezze .  Mit  madré  chiufa 
fubito  dal  Conte  d*  Arvida  in  un  carrozzino , 
condotta  fu  da  lui  ftcflfo  alla  fua  abitazione , 
c  cola  lafciata  colla  fua  governante  a  noi  no- 
ta, onde  fi  riveftiffe  da  donna,  e  tornalfe  poi 
a  placer  fuo  al  palazzo  de!  Marchefe  in  figu- 
ra di  Madaroa  Valdingue.  Ecco  6nita  per  la 
mia  buona  madré  la  fua  mafchcrata  ;  ma  quan- 
do  mai  quclla  altresi  finircbbe  dclla  povcra 
Mariy?  Paflar  ella  dovea,  a  difpctto  de' fuoi 
malevoli,  per  il  Conte  di  Ref  RuOiano,  ed 
Ufficialc  délie  Guardic  Spagnuole ,  perché  il 
Marchefe  di  Lcrida,  nafccflc  chc  fapca  nafce- 
re,  fcomparir  non  volea  in  quclla  commedia, 
cîTendone  cgli  fteffo  Tautore.  Tali  per  ap- 
punto  furono  rcfprcffioni  ,  che  meco  ne  fecc 
in  quel  congreffo,  nel  quale  altresl  mi  ordin6 
di  non  mai  lafciarmi  vcdcre  alla  cafa  dcl  Con- 
te d* Arvida  per  vifitarc  mia  madré.  Venen. 
do  clla  quanto  volelTc  anche  a  pranzare  con 
roi,  tencr  fcmpre  io  dovea  feco  Ici  un  con- 
tegno  da  perfona  indifférente,  c  polita,  chc 
la  conofccffc  fcmpliccmcntc  di  vida .        La 
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La  ftelTa  iflruzione  data  a  Ici  vcnne  dal 
Conte  fuo  confidcrntc,  e  da  tutfe  due  ccsl 
bene  cf^guita  m  ogai  occ -fiorc,  chç  inganna- 
ti  ne  rirrufcro  peifino  gli  tfplordtori  de!  M.r- 
chcfc  di  Vilicrmofa,  fcuvcndofi  a  lui  da  To- 
Icdo,  efferci  capitata  Madama  Valdinguc,  ma 
non  cfïcr  pofTibîle»  attcfe  le  continue  appa- 
renzc,  che  il  Conte  di  Ref  folTc  la  Marly 
di  Ici  fi^lia  .  Qaanto  plu  fpefîo  fomiglianti 
Icttcrc  comunicate  venivano  ddl  mio  pcrfecu- 
tore  air  iimico  Bàranè ,  pu  oftinaïam^ntc 
ccftui  rinnovava  le  fus  promelTe  di  Imeutir 
gli  altri  tutti,  e  f^rgli  toccar  con  mano  ii 
v^rirà  deile  fue  pitenti  fcoperte.  Per  ta!e 
milUmterla  pcrfusfo  ne  U\Sd  il  Marchefe,  o 
dair  altro  per  roilignuà  configiiato  foltanto , 
negatc  furooo  allora  alla  Valdingue  le  trc 
roila  doppte  annuali,  che  coq  una  di  lei  rice- 
vura  il  Conte  d' rir^ida  cra  foiito  d'cfigere 
in  quelU  (l.gione  appunto  per  noi .  La  per» 
diCa  non  cra  indifférente,  fcbbene  i  due  bt- 
nefattori  ooftn  volefTcrô,  che  non  ce  ne  dcf- 
fimo  alcun  penfîero  ,  fuppiendo  prontômentc 
i  mcdcfimi  a  quella  impowifa  mancanza,  e 
ad  ogni  altro  noftro  bifcgno. 

L'ingjuftizia  ci6  non  oftante ,  e  la  cru- 
delta ,  che  ne  veniva  ufata  a  pcrluafionc  dell* 
odiato  Barone,  punfc  $1  al  vivo  ramorof» 
Marchefe  in  favor  mio,  che  non  mai  si  ri- 
fcaldato  lo  vidi  neli' età  fua,  fino  a  giurarmi 
dl  voler  finirc,  comc  fuoi  dirfi,  d'un  taglio 
quçfto  inmcatifllmù  nodo,  che   non  lalJci.va 
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di  difonorare  lui  ftcffo  .  lo  non  îo^  come  T 
ho  àziio  altrc  vol  te,  quali  relazioni  occulte 
aver  egli  potciïe  mcco,  o  colla  niadrc  mia  , 
per  amarmi  con  tanto  calorc  ,  ed  interefifarfi 
nelle  mic  finiflre  vicende  .  Non  altro  che 
una  fola  cofa  fcoperfi  in  quella  occafione,  da 
me  ne  faputa ,  ne  immaginata  prima  d*  allô- 
ra.  La  roemorabile  ma  Bencfattricc  dcfonîa 
cra  nata  anch'clla  Marchefa  di  Lerida  daU' 
unico  figlio  d'un  fratello  minore  de!  vccchio 
Marchefe  prefente,  ficcome  àà  un'altra  Con- 
teffa  di  Lerida  di  lui  mcno  ftrctta  parente, 
e  d'un  rarao  cadetto  nafcea  il  Conte  d'Ar vi- 
da ^  che  pero  fino  dalla  Aia  giovinczza  ftato 
le  cra  affczionato  a  quel  fegno.  Ad  onta  di 
tutto  ci6  cofa  aveano. che  fare  la  Valdmgue, 
o  fua  figlia  con  quefk  loro  ftrctte  adcrenze  ? 
Somiglianti  parentele  io  le  rilevai ,  fen- 
zâ  ccrcarne,  allora  la^priroa  voita ,  perché 
r  irritato  Marchefe  intimar  fece  pubblica- 
«icntc  al  noftro  pcrfecutorc  la  reftituzionff 
délia  dote  materna,  corne  appartenentc  alla 
fua  cafa,  di  oui  reftava  egli  il  primo,  ed  u- 
nico  credc .  Poichè  il  tcftamento  non  veniva 
adempito  d*una  fua  pronipotc,  che  ne  difpo^ 
ncâ  alTolutamente  in  favorc  di  Madamigella 
Marly,  fofle  quefti  viva,  o  morta  ,  fi  prc- 
tendea  da'  Giurcconfulti  più  celcbri,  che  in 
lui  folo  ne  ncadefTcro  tutti  i  diritti .  Al  col- 
po  tcrribile  gagliardamentc  fi  fcolTe  il  Mar- 
chefe di  Villcrmofa ,  benchè  T  avclTc  già  pre- 
vcduto,  c  pcrciô  facilitât»  avcfiTc  neir  alTc» 
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gnâmenfo  annuale  pçr  Midama  Valdingu- 
propoftagli  dai  Coûte  d'  Arvidâ  ,  corne  fi  dif- 
f c .  Perci6  non  fneno  con  tanto  calore  pro- 
rooffe  cgii  ]e  nozze  dcl  Cavalière  dï  Lcrida 
con  Donna  StclU  fut  cugina,  /perando  col 
tempo  di  trovarli  entrarabi  più  fpcnfierati, 
o  più  compiaccnti  del  padrc  circa  la  rcft  tu- 
zionc  d' una  dote  materna  ,  chc  non  volea 
ad  ogni  modo  lafciarfi  ufcir  dalle  mani. 

Perché  poi  non  fi  tcntaflc  prima  d'allo- 
ra  il  gran  colpo ,  non  faprei  dirlo  con  vcrità, 
dicendofî  d^l  Marchcfc,  ç  dal  Conte  in  quel- 
le  circoftanze,  che  fatto  s'era  unicamcnte 
per  ifchivare  i  romori,  ricupcrandofi  alla  ca- 
fa  di  Lcrida  la  ricchiflîma  dote  délia  Mar- 
chefa  dcfunta  colle  foie  nozze  mie  già  dcfti- 
nate  al  Cavalière  fuo  figlio .  M*  acchetai  a 
fomigliante  ragione ,  fenza  per6  pentirmi  d' 
d*aver  io  cootribuito  in  si  gran  maniera  a 
tanta  mia  perdfta.  Tutto  pcro  qui  non  ifta. 
va  li  gran  punto,  che  indovinar  io  non  po- 
tea,  ne  palcfarmi  dovcan  cflî  si  prcfto,  co- 
rne fr  vcdrà  alla  fine  di  quelle  œic  cosi  in- 
viluppate  vicende .  Per  fcguitarnc  intanto 
palTo  paflb  la  fcric,  fcoppiata  chc  fti  la  mina 
dclla  litigiofa  intimazionc  fuddctta,  ccco  al 
pubblico  cfpofte  délie  irregolarità  non  fapute 
per  anco ,  ed  ccco  due  cofe  refe  piucchè  mai 
ncceffaric  a'  protcttori  noftri ,  cd  a  noi  ftcfle . 
V  una  fi  fu  di  non  più  tenerfi  ne  travcfti- 
ta,  ne  afcofâ  Madama  Valdingue,  onde  unif- 
fc  in  giuftizia  aile  aitrui  anche  le  fue  bcn- 
Tom,  II,  B  chè 
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chè  tarde»  demande ,  e  fu  la  féconda  di  lafcîa- 
rt  lempre  in  dubbio  nella  Cafliglia ,  fc  la 
Marly  di  lei  fij^^lmola,  c  legittima  credc  fof- 
fe  viva  ,  o  morta  ,  foftenendo  intanto  ,  che 
io  foffî  al  folito  il  Conte  di  Ref  raccoman- 
dato  al  Marchcfe  di  Lerida  fino  da  Pietro- 
burgo . 

Sa  taie  fiftema  fi  voile,  pcr  maggior- 
mente  confondcre  i  noftri  nlmici  ,  che  palTdf- 
fe  immediatamente  m'a  madrc  a  Madrid,  e 
ci  ficeiïc  cola  le  fue  giuridiche  iftanze.  QuaU 
che  (ettimana  appreflo  palTarci  dovevamo  noi 
pure ,  d opo  cfTerc  ftâti  a  Lcrida  ,  e  a  Marna 
pcr  qualchc  affare  et  mlei  protettori  bencvo- 
li  .  Prima  che  la  Valdmguc  partilïe  con  tut- 
ta  la  proprieà  d'una  D^ma ,  gran  diligenze 
fi  ufarono  fegretamente,  c  riufd  di  darle  pw 
comp'gno  ncl  viag^io  un  giovinetto  Ufficia- 
le  del  mio  uniforme  ,  e  apprcffo  a  poco  dél- 
ia età  mia ,  s  délia  mia  figura  medelima , 
che  fu  iftjuito  del  bifognevole  aile  loro  m- 
tenzioni.  Non  ando  failita  la  prccauzione, 
che  iù  del  vecchio  Marchefe  ,  e  prefto  fi  ve- 
drà  cofa  ne  avveniffe  di  bello  per  regola 
mia. 
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ARTIGOLOIII. 

Cafo  occorfo  a  mia  madré  ^  necejjità  per  Ml- 
lord  di  partir  dalla  Spagna^  ed  impedt» 
mento  alla  Jua  parte?i%a  • 

QUanto  è  difficile  mai ,  che  penetratc  non 
vcngano   le  cofe    pu    occulte ,    quando 
piu  d' uno  le  fa;  c  quanto  per  lo   contrario  è 
impoffibile,  che  prefto  non  volino  per  le  boc- 
che  di  tutti  certe  notizie ,    verc,   o  falfc   che 
fieno  ,  crcdibli,  od  incredibili,  qaando  a  bsl- 
Ja  pofla  fi  fludia  per   qualche   occulta    ragione 
di  apprc  fittarfcne ,    o  di   divertirii  col  farie  (a« 
père  i     Anche    il    viaggio    non   lungo    di    Ma- 
dama  Valdingue  A^    Toledo  a  Madrid  voile  il 
Marchcfe  di  Lerida ,  che  fî  lapeffe ,   e   forfe  a 
folo  oggetto  di  prcnderfene    fpafTo ,   o    di  fco- 
prirc  al  più  le  intenzioni  de*Koftri  nimici.  ho 
fcppe    pertanto ,    e    fu    de'  pnmi   a    fapcrlo   lo 
fteffo  Marchele  di  Viilermofa  ,   benchè    mez- 
zo    indifpofto,   ne   di   comunicarne    nianc6    la 
nuova  air  amico    Barone ,   con   cui   prefe  dellc 
lunghe ,    c    fegretc    mifure .      Partita    che    fu 
mia  madré   coll'  Ufficialc   compagno   fuo,  che 
Il  chiamava  Don  Gile,  dopo  un' ora   di  Hrada 
cafualmcnte  s'avvtde   d'  eiïere   feguitata  da  un 
uomo  a  cavailo,  di  cui  Taccorta   donna    prefe 
qualche    fofpetto  .     Lo    fcce    perciô    olfervare 
dal    fuo    compagno   altresï,   e   quedi    dai    due 
domcftici,  che  aveano  in  coda  de)  carrozzinoi 
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ma  lutti  c  fre  ^  .carono,  che  pc  fona  non 
foffe  ca  dar  Joro  pcnfiero  Ccn  tutto  cio  al 
priiTso  alb^  PO,  ch?  ritrov  1i  fui  la  flrada  mac- 
nra,  fcrmarfi  clla  voile,  fe  grndo  qualchc  bi- 
fogr.o ,  pcr  dar  tempo  a  colui ,  che  le  paflaf- 
fe  divanti ,  cd  elaminarlo  a  fuo  pi^cimtnto, 
C  s\  avvenne  di  f-^tro ,  e  vtdfndolo  me- 
l^lio  in  volto,  tanto  piùne  fofpettè  ella,  perché  ! 
Inglcfe  le  parve  al  portamento^c  da  ici  vcduto  t 
altrc  volte.  Tanto  ci  pcisb  la  Donna  pie- 
na  di  rifleffioni,  c  di  buonn  mcmoria  ,  che  ne 
conclufs  fioalmsnte  con  fîcurczzt  d'  avtrlo  ve- 
duto  celui  fuori  di  Londra  ncila  vilia  dcl  Bi- 
ronc  d' Osbif  in  qucila  mcmoranda  giornata 
dcl  fuppt  fto  mio  matrimonio .  Fattone  confa- 
pcvole  D  Gilc,  perché  co'  fuoi  H  tcncilc  in  guar- 
dia  da  non  cfTer  forprefo,non  ne  fcce  egli  ncm- 
iiîcno  allora  gran  cafo,  tanto più  che  celui,  paf. 
fato  avanti  da  qinlchc  tempo,  s*cra  perduto 
di  vifta .  Apprenfiva  non  poco  cra  pcr  Tordis 
ojno  mia  madré  ;  ma  non  faiiè  a  qucila  vol- 
tâ  nelle  fue  prudcnti  jpprcnfioni .  Sulla  por- 
ta del  pubblico  albcrgo,  dovc  fi  fermarono  a 
pranzo,  ritrovarono  di  bel  nuovo  T  Inglcfc 
fofpetto  con  al  tri  tre  ,  ma  ficurantïcntc  Spa- 
gnuoli,  che  g*u;cando  inficmc  aile  carte,  con 
tanta  vivezza  fui  g  uoco  altercavano,  comc 
fe  foflTf^ro  per  metterfi  adoffo  le  mani .  Smon- 
taidi  cola  in  quel  momento ,  tenté  pcr  loro 
bc'^.  D'o  G  le  di  rappac  ficarli  ^  ma  T  Inglc- 
U  p'u  d  tutti  infalenie  gi  fcagliè  qiiafi  m 
vifo  ic  carft,  diccndo,  cofa  «*  entrava  nellc 
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xifle  !oro  una  donra .  Coiui  fenza  dubb'o 
prcfo  Tavca  per  la  figliuola  d'-lla  Valdmgu  , 
vcdcndolo  feco  Ici  \  ma  Don  G  e  non  prcvc- 
nuco  che  del  Conte  di  Rcf ,  una  duona  ?  a!- 
terato  rifpofe,  io  una  donna?  e  gii  menb  a 
braccia  apcrte  un  U[  culpo  di  canna  fui  ca> 
po,  chc  cader  tramortito  Io  fece  a  travcrfo  la 
ta  vola,  fu  cui  ftavan  prima  gioocando  .  Ac- 
corfe  fubito  il  domcftico  dclTalb^^j  per  trat- 
tenerlo  ,  mentrc  cacciava  niano  a  ipàdi,  e 
Io  fece  civiimcDtc  avvcrtito  ail' o^ecch'"  ,  ef- 
fer  coloro  dipendenti  dal  Marchel'i?  di  Viller*. 
mofa,  che  ona  grolTa  Unuta  avea  coià  dinm- 
pctto .  A  ci6  rilpcfe  ad  alta  voce  T  animofo 
Ufficialc,  chc  la  divifa  dcl  Re  cffer  dovca  ri- 
fpectata  dal  loro  padronc  medefimo . 

Rinvennc  intmto  il  tramortito  Ingicfc  j 
e  mettcr  volca  mano  ali'armi  per  vcndic-rfi; 
ma  il  domcftico  di  Don  Gilç,  chs  uni  cara- 
bina  avea  già  aile  mani  ,  con  tanto  impetd 
glicnc  cacci6  la  bocca  cootro  il  ^inco  fioi» 
ftro,  chi  Io  ftramazzè  di  bc'  ouovo  per  ter- 
ra, c  gli  intim6  ,  chc  di  là  non  fi  movcffe  , 
fe  non  volca,  chc  rabb».;ci<i(ï;;  vivo  fui  fac- 
to -  Non  fiatarono  gli  airr: ,  anzi  ad  uno  ad 
uno  (i  allontanâroro;  fegno  chi»rifli*TiO  ,  che 
colui  dipcndcntc  dal  Baronc  d*  Osb'.f  ferviva 
agli  akri  d'.  fcorta ,  orde  coprirc,  c  furpren- 
cJcrc  la  perfeguit^ta  Mjily  ,  p^r  cui  gli  cmil- 
faij  dsl  M«rchcfî  non  g  .r  :c  rono  forle  d'  az- 
2irdir  allora  la  vita  .  C\.à  cbbc  fine  II  t  i* 
ih'y  ma  svn  clli  non  finrouo  g'à  le  a^^wziuui 
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interne  délia  mia  povera  madrc,  chc  în  tut- 
to  quel  vi?ggio  fempre  trem6  d'  avcr  coluî 
âlle  fpalle  pcr  vendicarfi .  Per  altro  non  più 
Jo  rividero,  dopo  che  fa  rimontato  a  cavallo , 
ed  ebbs  forfe  prefa  altra  ftrada  .  Ritrovarono 
bensi  a  mtzza  lega  dâ  Madrid  un  domeftjco  , 
che  parea  gli  fttfi'c  afpcttando .  Lo  ravvisôtofto 
mia  madré  per  Drol  fervitore  anttco  di  fuo 
fratello  ,  e  chiamatoîo  a  fc  ,  gli  ordinô  di^  te- 
nerle  dietro ,  perché  non  fapea  nemmen  clia 
dove  prender  alh^ggio,  per  elTere  in  lifaïftà  d* 
abboccarfi  aimeno  la  notte  col  fratello,  c  con 
chi  più  le  premea  .  Rirpofe  egii  d'  eiïgrc  fta- 
to  fpedico  a  pofla ,  q jcllo  effendo  il  terzo  gior- 
no, che  lo  tcnca  Laiiingh  in  olïervazionc  dcl 
di  lei  arrive. 

Giuntâ  che  fu  a  Madrid,  and6  ella  final- 
niente ,  dopo  mille   rifleffi ,    a   fmontare  preflb 
d'un'  arnica   fui    conolcente,   civililîima,    ma 
poveriilima   donna,   ftata   qnalche    tempo   feco 
îei  per  governante   colla    Marchefa    noftra  be- 
Dtfartrice,  primi  ancora  che  io  toiïi  nata,  ed 
abitante  allora  in  un  aogoio  drlla  Città  il  più 
rimoto ,    ed     opportunifiimo    a'  fuoi    defiderj . 
OfTcrvato  ch«    n'ebbe   Drol    efattamcnte  Tal- 
bergo,  voie  ad  informante  il  padronc .    Si  di- 
vifc  da  Ici  TUffiziale    compagno  ,    ed  a  riferi- 
fe  and6,   dove   s' apparteoea ,    quanto    gli    era 
avvenuto  ira  via.    Riparti  egli  poi  indi  §  po- 
chi  giorni    per   Tojedo ,   e    venne    immediata- 
mente  al  fiio  arrivo   ad   informarc   il   Marche- 
le  di  Lrrida  dcl  pcricoicfo  accidente .    Appro- 
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\t  quefti  îa  di  lui  aoimofa  condotta  »  c  lo  rc- 
galô  in  oltre  per  la  rictvuta  fiiicz/a,  compia- 
cendofi  d'  aver  indovioato  nellc  fue  corghict- 
turc,  chc  della  madre  fi  fpicrebbe  ogni  paffo 
per  ifcoprirne  la  fîglta . 

Non  tardé  nemmeno  il  baftonafo   cmiiïa- 
rîo  di  rendcr    conto   al   Baronc,    che  a  quclja 
Ufficialefla   compagna   di    Madame    Valdinguc 
pelavano  oltrc    modo  le  niani ,     Ne  monta  e- 
gli  fuite  furie,  perché    riccminciava  a  dubitar 
il  Marcbefe  della    vita  roia;   e    délia  fuppofta 
mia  m^fchcrata  in  abito  daUfficialc,  Milord, 
c  Lallingh  fto  per    dire,  che    gli    ridcffero   ia 
faccia .     Sapendo   pcrci6    il    Marchefc   da'  fuoi 
rehtori  T  arrivo  di   mia    m^dre    alla  Corte ,  (î 
oftinô  piucchè  mai  il  Barone  a  foftenergli    an- 
che in  pubblico ,  che  leco  lei    elTer  dovea  ca- 
pitata  io  mcdefima  ,  o  ci  cspiterei  quanto  pri- 
ma, onde   (enza   fidarfi    piii   délie   codjrde ,   e 
mercenarie  fue   geoti ,   fjtcbbe   egli    a  Madiid 
da  fc  ftcdb  le  fue  più  ficure  fcoperee      Di  ta- 
ie  nfûiuzione    da   lui    prcfa,   e    dal    Marchcfe 
approvata  ,  informa  Lalli.^gh  fua  forcli^  la  pri-. 
ma    volta     che    fu    noitetempo    ad  êbbrccâifi 
con  lei  .     Immediatamente    lo     fcriffe    ella    al 
Conte   d'Arvida,   onde   ne    faceffe    awifato  il 
Marchffe  mcdefimoi  ma  feguitando    efli  a  ve* 
dere,  che  le  miaaccie  di  colui  non  mi  d^vano 
la    mcnoma    apprenlione ,    non    l?fciarono  pei- 
çflTe    di    conduimi    fecoloro    a    Madrid,    racco- 
mandandomi    (ohmente  di    ftar    ccgli  occh'  a- 
perti ,  e  di  non  fidaraii    che    del  foio  Moicof. 
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Il  primo  glcrno  del  noftro  arrivo  cola  îo 

\o  credctti  ii  migliore,   per   abbrscciare  la  ca- 

Xà  miâ  madré,   perché   faperfi  non    poua ,  fe- 

guito  cfTcndo  fui  far  deJia  nette.    Era  già  prc- 

venuta  di  tencr  Drol  in  ofîcrvazione  al  PaUz- 

zo  di  Leridâ ,  perché  mi  fcrviffe  al   fuo  aiber- 

go  di  fcorta .     Non   si  tofto    impcgnati  io  vi- 

di  ii  Conte,  c    il  Marchefe    in  gran    vifitc  di 

convcnienza,  che  mi  diieguai  feco  lui  ,  e  con 

Mofcûf  dal    tumulto   degli   altri,    alf  albergo 

volando  di  Madama    Valdingue,  chc  avvcntu- 

rofamente  cra    foia  ,    cffendo   la   buona  fua   al- 

bcrgatrice  a  Ictto  alquanto  indifpofta .     La  te- 

nerezza   fcambicvole    dcllc    accoglicnze    noftre 

mifurarfi  non  puo  che  dalla   libertà,  in  cui  ci 

ttoyammo  alora  arobedue,   c   dall' cguale  im- 

pazicnza  di  rivederci .     Non   mi   trattcnni  pc- 

ih  feco   Ici  gran    tempo,    perché    troppo  pre. 

meami  di  continuarc   quelle    vifite   fenza  peri- 

colo,  a  cofto  ancora  i\  non   lafciarlc   pcnctra- 

rc  air  aria    mcdcfima,  chc    da  per    tutto  ne 

fegue  - 

Reftituitami  a  cafa  fclîccmcnte  ci  trovai 
una  gran  novità .  Il  Marchefe  di  Villcrmofa 
dopo  tanti  anni  di  accrrimf,  ma  fimulaCc,  e 
politiche  diifcrenzc  col  Marchefe  di  Lerida, 
fpavertato  forfe  dalla  lite  intimatagli,  tenta- 
va  di  rappaciScarfi  ccn  clTo  lui,  e  il  più  belle 
fî  è,  che  d' âvernc  pretendca  per  mediatore  \o 
(icffo  Milord .  Troppo  avveduto  cra  egli,  per 
non  impegnarfi  in  favore  dcll  uno,  con  pcri- 
colo  di  farfi  i'altro   nimico.    Prima  di  rifol. 

vcrc 
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vere  adunque  pens6  fubito  a  fcoprîr  terreno 
prciTo  tl  Marche fc  di  Lcrida  ,  fâccndoglicnc 
a  a  tsrza  vifita,  cmc  f^rcbbc,  dieca  cgii, 
a    Jî   p^drc   medcfikijo*  la   fchicttifTima  con6- 

Non  impt^nate,  Milord ,  gîi  fifpofe  fu 
^ur  piejrr  accoftiŒrjc  vecchio.  V«  lo  dico, 
corne  1'^  fofie  mie  ft;,lio  ;  la  mcdiazione  vo- 
Afa,  piucchè  à  me,  farebbc  de!  gran  maie  a 
voi  fteiîo  L'fciatevi  dire,  chc  non  conolce- 
te  r  àJinco  v'ortro,  quanto  io  lo  conofco,  e 
fid^tevi  d'ono,  che  vi  ftiroa,  vi  ama,  e  co- 
nofcer  da  voi  (î  farà  molto  mcglio  del  noftro 
caro  Marchefino  cjn  un  poco  di  tempo .  Gra- 
dî  al  maggior  fegno  Milord  la  franca  rifpolla, 
tanto  cbe  prote^ogli  con  pari  candidezza  un 
fcnfibilc  difpiacere,  perché  non  fapea  come  c. 
fimerfi  dalle  continue  infiftenzc  del  Marchcfe 
fuo  albcrgatore  fu  qucfto  propofito .  Ve  ne 
infegnerô  io  la  maniera  ,  replicô  Taltro  fu! 
fatto,  e  vi  dar6  dcllc  nuovc,  chc  vi  faran 
care.  Le  più  recenti  lettere  di  Parigi  a  me 
portano  la  morte  del  Mareiciallo  N.  N. ,  che 
padre  cf a  9  come  fapete,  del  Conte  di  Sesle. 
£cco  adunque  feco  lui  mancate  preiïo  la  Cor- 
te  di  Franciâ  tutte  le  iftanze,  c  i  mancggi, 
che  vi  fi  faceano  contro  di  voi .  Chi  v'  im- 
pedifce  adelTo,  caro  Milord,  di  reOituirvi  a 
Londra  con  qualchc  onorato  pretefto  de'voftri 
intcreffi?  Quando  altro  non  fofîe,  fictc  fcm- 
pre  ici  età  da  pcnfar  finalmente  ad  una  mo* 
glic  dcgn*  di  voi,  ma  queftî    già    1®  fapete, 

che 
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chc  darvela  voglio  io  mcd.(imo,  e  fidatevî 
délia  mia  fcelta,  che  vc  ne  troveretc  contcn- 
to ,  Anche  a  qufto  rifpofe  Milord  co'  ttrmi- 
ni  piii  obbliganti  del  fûo  polito  carattcre,  e 
ringraziandolo  del  luo  fuggerimento,  parti  ri- 
foluto  di  tornarftne  a  Londra  immediatamente 
dopo  le  prime  kttere ,  che  di  cola  avclTc  di 
MiJedi  Frelind  lua  fore  lia. 

Domeftiche   nuovc   erano  qurfte    per   me 
di    qudlche    lootana    fperanza  ;    ma    la    rifoluta 
partenza    di    Milord    dalla    Spagna    non  iafciô 
d'agitarmi     plucchè    non    mi    con'olivano    le 
antecedeoti     lufinghe.      Pochi   mefi    avanci    io 
tremava  d*  averlo  a  me  vicino  ncha  Oftiglia, 
e  mancommi  poi  quafi  il  fi.ito,  qaando  ne  )n- 
trfi      r  injîi  inente    ritoroo     relT  Ifgh'iterra  . 
Quali  contraddizioni  dtir  arguftiafo  cuor  mio, 
chc  più  non  capiva  $è  ftefTo  ?     Buon  ptr  me  , 
che  pochi  giorni  durarono    quelle  fuc    anguOic 
infofFribili ,  altrimenti  io  ns  cadea  licuramcnte 
ammalata,  non  più    valendo    nenimeoo   il  grb- 
darc    tutta    la   notte  a    me    ftelTa  :    già    tu  nol 
vedi    Milord ,   pazza    che   fei  ,   nol    vedi ,   rè 
puoi  vedcrio  da  tanto  tempo .    Ch:?  t' importa 
adunque,  fe  refti,  o   fe  vada  ?     Sarà  che  i^^rà; 
ma  pcr  te  al  prefente  è  tuttuno  .     Di  rcfpira- 
re  alcun    poco  mi    parvc    pcr   verità,   qusndo 
mancate   intcfi    a   Milord    le    prime  Icttere  di 
fua  forclla,   quafi    m'annancialT^ro   colla  man- 
canza  loro,  che  tramontar  poteiïe,  o  diffcriïlî 
almeno   la   rifoluta    partenza  .     Un    hmpo   fu 
quelto,  che  illumina  va  quella  mia   nottc;  ma 
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imminente  mi  prefagiva  qualche  peggîore  tem- 
pefta  . 

Mi  fi  gel6  nclle   vene  il    fangue  nel  pre- 
fentarmi  al   Marciicfc  vcrto  la  fera  ,  chc  tutta 
vidi  )a  famiglia  in  movimento,  e  in  gran  con- 
fufionc .     Prima    di     falutarmi    nemmeno    mi 
tralTc  cgli  alquanto  turbato,  c  follccito  per   la 
mano   nel   fuo   gabnetto,   c    m»    diflc   in   un 
fiâto:  non  fapett!  chi  c' è   a  Madrid?    La  vo- 
ftra  Miledi  Frclind    arriva    in  qucfto  momen* 
tdV^d   è    fmontâta   al    pubblico   albergo  ;  ma 
vrglio  afTolutaraente   fcrvirla   in    cafa  mia,  ed 
hci  mandâto  in  perfona  il  Conte  d'  Arvida  per 
quefto.     Non    crederei    mai,    chc  Milord  fuo 
fratello   prévenir   mi    lafciaffc   dal   noftro   caro 
Marchefino,  chc  me  Tavrei    moîto  a  maie  da 
vcro .     Seguitar   egli   potca    un'  ora  di  quefto 
païïo,  ch*io  non  vedea,  non   fentiva  ,  non  fa- 
pea  dove  mi  ïo{^\     per  reftremo  sbalordimen- 
to ,  in  me  fufcitato  da  mille  contrarj ,  e  iuttî 
affannofi  penfieri .  Il  primo   di  tutti   fu  quello 
dcir  évidente  pcricolo,  a  cui  mi  metteano,  di 
non  più  potere  tenermi  nsfcofa,   ed  impoflibi- 
le  mi  parea,  come  il  buon  vccchio  mio    pro- 
tettore  non  ci    avcffe   penfato.     Travidi    allô- 
ra,  perché  cro  fuor  di    me  fteffa  ;  ma  penfato 
ci  avea   i'  accorto   Marchefe ,   e  trovandofi  in 
neceflità  d'  operare   cosi   a    norma   de*  fuoi  fe* 
greti  difcgni,  afpettd  a  dirmelo  tempo  miglio- 
re,  per    non  dirmelo  invano   fuir  mcertezza  , 
chc  accettalTe ,  o  non  accettalTe  Mikdi  le  fue 
efibizioni, 

A  R. 


iS  La  Pantûfimam 

ARTICOLO     IV. 

Contegn9  di  MiUdi ,  e  mw  nel  pr'mo  no/î^o 
incontro .  Fericoh  da  me  corjo  dopo  la 
ftta  venufa, 

TRa  le  éonnt  tutte  più  celebri  nelle  loro 
M^moiie  o  romanzcfche ,  o  vcndichc 
chi  faprrbbf  una  fola  moflrarmene ,  che  nella 
îungâ  fcric  de' loro  aff^nni  amorofi  vedute  î.b- 
bia,  e  fofferte  le  mie  ftravaganzc  ?  Abbiàiio 
effe  pure  di  futto  incontraio^  ma  la  fol»  fon 
îo,  e  me  ne  vanto,  che  condar.naia  fullc  bar- 
barâmente  ad  amare  con  indicibilc  trafporto 
le  araiche,  gli  am  ci ,  i  bsnffattori,  la  madré, 
c  vederli  noa  potcflTe  oemmeno ,  avendoli  d* 
apprclTo,  o  tenerfcnc  dovelTe  a  forza  lontana, 
e  negarc  perfino  di  riconofccrii ,  Non  man- 
Câva  che  i'arrivo  •  Madrid  di  Miledi  Fre- 
lind  a  rac  si  ncceflaria ,  e  si  cara  ,  per  ridar- 
ini  alla  difperazione  infofFnbile  di  non  veder* 
la,  o  di  (ingère  arditâmente  di  Ron  averla  vc« 
duta  giaftimai . 

Talc  fu  appunto  la  bârbara  alternativa 
propoftarai,  quando  toroè  il  Conte  d'Arvida 
coli*  allegra  novclla  ,  che  acccttava  Miledi 
le  obbligântiffimc  oflcrtc  del  Marchefc  di  Le* 
rida,  perché  prevenuto  cfTe.  avcano  fuo  fratcl- 
lo  medcfimo,  c  farebbe  per6  clla  a  momcnti 
a  riograziarnelo ,  cd  a  godcrc  ben  volenticri. 
dclla  di  lui  dfgRiflîma  compagnia .  Giubbild  il 

buon 
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bujn  vecchio  a  si  fdtta  nferta,  cuî  prefente 
non  cra,  oltrc  di  me,  che  il  folo  fuo  Mag- 
giordomo,  pcr  rîcevcrne  gli  ordini  neceffarj. 
Partito  che  fu  qaefti  ancora  dopo  pochi  mo- 
ment» ,  a  me  lafci6  T  arb  trio  di  (c  glierc  ,  fc 
fch'var  io  volcfïî  l'incontro  di  Milcdi,  o  pu- 
re a  Ici  prcfentandoml  francamcnte,  foftenc- 
re  il  caratrerc  mio  d'  Ufficiale  Ruffiano  ,  co- 
rne fi?  non  ravcfli  mai  conofciuta .  A  quefto 
partito,  piucchè  al  prcccdcnte,  inclinava  egli 
ftclTo  ♦  non  mcno  che  T  amlco  Conte  d' Arvi- 
da,  ed  io  fubito  me  ne  avvidi,  perché  a  per- 
fuadcrmi  fi  diedcro  ,  che  le  fittczze  mie  pi^ 
quelle  non  trano  di  cinque,  o  (ci  anoi  prima, 
e  che  a  me  non  mancava  una  prcfenza  di 
fpirito  aflai  capace  da  foft encre,  per  loro  dc' 
c®ro,  c  mio,  quclla  innocente  impoftura. 

Dicean  forfe  il  vcro  neU'un  cafo,  e  ncll' 
altro;  ma  ripugnava  il  cuer  mio  a  trattare 
Miledi  con  tanta  doppiczza  ,  dopo  le  pruove 
avute  dcila  fua  finccnftima  benevolenza,  e  do- 
po i  doici  rimproveri,  che  délia  non  crcduta 
mil  morte  ne  avea  ricevuti  mia  madré.  Non  ci 
fumai  donna  pi  12  di  me  imbarazzata  inquelU 
duridima  contingenza  ;  ma  di  non  mai  oppor^ 
mi  aile  infinuazicni  di  que*  due  protettori  mieî 
era  la  prima  mia  legge,  onde  li  lafciai  con- 
tcntiflimi  a  quclla  volta  ancora  di  trovarmi 
ubbid'ente .  Sinchè  di  loro  fratCanto  s*  afpet- 
ta  con  impazienza  Miledi,  e  n'è  tutta  in  g^- 
la,  ed  in  movimento  la  cafa  ,  penfo  io ,  e 
ripenfo   alla  firavagantc  mia  fituazione  ;   ma 

co- 
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conofcendo  profondamente  la  Dama,  a  cul  mi 
voleano  efpofta  tra  poco,  di  poter  combinare 
mi  pare  T  una  cola  coll'  altra  ,  onde  voie  al 
mio  âppartamento,  e  fcrivo  alla  prefta  il  bi- 
glietto,  chc  fegue  : 

M   I   L  E  B   I. 

Se  non  ml  voleté  morta  da   vero  ^  compatue» 
mi,  meco  dijftmulatç ,  ed  amatemi, 

Mavly . 

SigUlata  efaCtamente  la  carta  ritornsi  coa 
eiïa  in  faccoccia  dov*erano  gli  alcri  rutti, 
afpettando  rofpite  riguardevole  a  me  cosi  ca- 
ra .  Era  già  notte  quando  ella  arriv6.  Il 
palazzo  era  pieno  d'amici  del  vecchio  Mar- 
chefe.  A  lume  di  torcie  non  fi  didinguono 
cos\  facilmcnte  le  idée .  Le  cerimoniofc  acco- 
glienze  d'un  pnmo  inccniro  diHraggono  aM 
le  perfone  più  penetranti ,  onde  non  credo  , 
chc  Miledi  era  quella  moltitiidine  m'oilervaf- 
fe  nemmeno.  Tutto  offcrvava  ht^  io,  e  paf- 
far  vedendo  verfo  T  appartamento  -a-4ei  dcfti* 
nato  le  due  fue  damigcUe,  dietro  di  loro  mi 
pc(i  parlando  Inglcfe,  come  per  impararie  a 
conotcere,  e  quando  me  oe  venne  il  taglio, 
confegnai  alfa  prima  d»  loro  il  preparato  b  - 
glietto,  pregandola  di  darlo  alla  Fadrona  fu- 
bito  che  foiïe  fola,  e  dîcendole  che  Madama 
Valdingue  a  me  raccomandato  T  avca . 

Ai 
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Ad  una  aftuzia  si  aco   ordita   non  mancà 

il  defiderato  (uo  fii:,  onde  la  matt  na  fegucn* 

te,  che  volie  il  Marchsfc    prcfcntarmi   in  per- 

fona  a  Mii.di  nclle  lue    ftanze,   intr^pidamen- 

te  io  ci  anJâi ,  ed  ella  me>ienma  da  donna  di 

fpinto  grande  fortenne  policam^ntc  l'incontro. 

le  prime  occhiate  noOrc  fc^robievoli   s'intefe- 

ro  allora  perfettamente,  onde  dall'una,  e  dall' 

altra  parte  non  iî  vidcro  oè  forprr're,    ne  dub- 

bj ,  ne  meravig'ie.     Efïcndoci    délie  aitre  per- 

fone  prelenti,  mi  pofc  elU  fu' varj  difcorfi  ga- 

lanti,  a'quali   tutti   diedi    dellc  nfpoftc  p  acc- 

voii  bcn  intefe  da  noi  du;    foiamente .     Rider 

elle  la  fecero  cun  incredibile    compiacenza  del 

vecchio    Marchefe ,   il   quile    mffcolarfî    voile 

negii  fcherzi  noftri  cgli  ftclTo.     Sto  a  vedere, 

Miiedi ,  (oggiuafe  egi    perd ,   che  onorando  la 

cafa    mia   délia   voftra    prefenza ,  ci   troverete 

aimeno    da  divertirc    Tamorofo    cuor    voftro , 

fer.za  cercargli  didrazioni   al  di    fuori,    perché 

mi  pare   a    quefi*  ora ,    che    il    nof^ro  Contino 

RuiTiano  lo  guardiate  con    grande   atcenzione  • 

E'  vero,  ia  franca  donna  rilpofe  j    ma  fapc-te. 

Signer  M^rchefe,  perche?     Guardo  qutila  fua 

idea,  che  a  qualche  altra    fomiglia    da  me  ai* 

trove    veduta  ;  ma  non  rai  (ovviene  ne  dove, 

ne  qaando .     Oh  !   repiico   il    Marchefe  ,  noa 

ficte  ia.  fola,  che  penfa  cosU  nia  fencirrte  ccrtu- 

ni ,  che  non  vi    daranno  nel    geniQ ,    volendo 

che  il  noilro   Contino   fia  una    donna ,  perché 

fom'giiare    alcua    poco   lo    trovano   alla  fîgiia 

già  morta  di  Madâma  Valdingue,  che  io  ef* 

fcrvi 


3-  La  Tântafitna, 

fervi  nota    abbaftanza.    Ah!   s\  da  vero,  fog- 

giunfe   intrcpidamente   Miledi ,   non   ha  tutto 

il  torto  chl    lo   pcnfa,   e  lo  dicc,  c  gli  fono 

lo  ftcfîa    obbligata,  chc   rifovvenip    mi   fa    ai 

MadamigelU     Mariy   .     Quanto   T  amava    \q 

vivenda,  e  quanto   n*  crâ   la  mia  cara  M?rly 

mcntevolcl     Ma   che  n'è  di   fua  madré?    E' 

forfe  tuttavia  a   Barcclloni,  dondc   rai    fcrilTc 

un*  volta?     V'è  più    vicina,   rcplJc6  l'altro, 

c   qui   l*  avrcte    a   momentî ,    perché    s'  è  già 

mandato  ad  avvifârU  dtlla  voftra  venuta. 

Qui  termina  il  curiofo  dialogo  ,  fopravvc- 
nendo  quakhc  altro,  ondMo  mi  congedâi,  ba- 
ciandole  con  rifpcteo  la  mano.  Strinfc  clla 
allora  cosl  amorofamcntc  la  raia,  chc  roc  ne 
arrivé  fino  al  cuorc  la  fcnfibilità,  c  il  godi. 
mento.  Se  io  tardava  un  altro  momcnto , 
feco  lei  mi  coglicano  Milord ,  e  Lallingh  alla 
prefenza  di  tutti ,  ne  fo  comc  farcbbe  finita 
la  fcena.  Mi  vconc  in  capo  frattanto  d'an- 
dar  incontro  a  mia  madré,  chc  fi  afpcttava 
coIà  pcr  fola  impazicnza  di  rivedcrla  dopo  più 
giorni,  comc  farcbbe  un  tcnero    am«ntc   deila 

r.  î;  ^  '^'  ^*^''*  mandato  un  carrozzi- 
«o  dcl  Marchcfc  a  tal  fine ,  c  chi  fapca  pcr6 
quale  flrada  tcrrcbbc  il  cocchicro  forfc  da 
quclli  diverfa  ,  che  Drol  mi  fece  tencre  pcr 
vifitarla  la  prima  volta  ?  V  cfito  feliciflîmo 
di  quella  prima  vifîta  ardita  mi  fccc  a  tcntar 
ancora  qucfto  fecondo  incontro ,  fenza  temcrc 
di  nulla.  Una  împrudcnza  fu  vcramcntc  la 
inias  mt  qualç  ffirito  umano   tutto  pu6  prc-. 

vedc- 
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vedere»  pcr  non  efler  talvolta  imprudente? 
Mofcof  cra  andaCo  per  infegnare  ai  cccchiero 
l'albergo  di  Madanu  Valdingue,  e  fenza  éi 
lui  io  non  dovea  ufcir  fola  di  cafa,  tanto  più 
che  m' cra  ftato  efpieiTamente  victato.  Non  ci 
badai ,  crcdcndo  f  ;le,  che  mi  baftaflTe  fabito 
militarc  a  farmi  foldato;  ma  poco  mancô,  che 
dcir  inganno  mio  non  mi  avvcdefTi  per  1cm- 
prc . 

La  ftrada ,  chMo  prefi,fu  verfo  le  mura, 
corne  la  più  diritta  per  condurmi  alla  rimo- 
ta  contrada,  donde  avea  da  venire  mia  ma- 
drc.  Io  non  f^pea,  che  in  qucgli  eftremi 
confioi  délia  Cictà  ordinariamente  abitaflero 
le  donne  più  libertine  di  profefïîone,  e  che  di 
là  poi  fi  fpargelTçro  verfo  la  fera  per  raltre 
contrade  di  Mulrid  le  più  popolate ,  cercando 
fortuaa .  La  coflumanz4  loro  in  que*  tcmpî 
era  taie ,  rè  fo  ie  al  prefente  Io  fia .  Kon 
mi  parvc  per  vcro  dire  ne  la  più  fana ,  ne  la 
più  ragioncvole;  ma  rifpcttarfi  dovea,  quan* 
do  veniva  anch'  ella  permelTa .  Una  pertanto 
di  qucfte  Avvcnturiere  d' amore  io  la  vcdea 
quafi  tutte  le  fere  non  lunge  dal  palazzo  dî 
Lcrida,  che  mi  dava  ricetto,  Vcdendola  gio- 
vinctta,  piuttofto  grazîofa,  c  politamente  ve- 
Aica ,  U  credctti  una  onefta  fançiulia ,  ed  a' 
fuoi  giornalieri  faluti  rifpofi  feropre  con  egual 
gentilezza  •  £  chi  mai  fofpettarne  potca , 
quando  io  U  trouai  quel  giorno  prefTo  aile 
mura  fulla  porta  fucchiufi  délia  fua  ab'tazio- 
ce,  c  dopo  il  confueto  faluto  domandarmi  l* 
Tom,  IL  C  nrefi, 
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înteli  quaî  buon    vento   a  Ici    favorevole  m'  a- 
vefïe  fpinîa  cola,  qumdo  appunto    a  me  ftava 
penfando  per  una  ccfa  a  lei  detta   di  fuo  gran  1 
difpiacere?     Mi    fcrmo   per   curiofità,  e  le  rî- 
fpondo,  quîl    notizia  di    ms  foffe    quella,  chc 
l'amareggiiva  cosi  ?     Fa  clla  la  ritrofa  di  dir- ; 
melo,  e  m"  introduce    bel  bello  in  cafi .     Per 
non  infiftere  io    replico  ,   che    ci  vorrebbe  pa- 
zienza,  e  fo  mettra  d' andarmene  .     Mi    prcn- 
de  ella  modcflamente  per  la  mano,  e  mi  trat-  ] 
ticnc ,    aggiuneiendomi ,    ve    lo    dire,    giacchè  ! 
lo  voleté.     M'è    (lato  detto,    che   fine    una  i 
donna  .     Una  donna  !    io  foggiungo    con  quaU 
che  giuftâ  forprc  fa  ;  e  chi  vel  d.Se ,  che  polfa 
faperlo  ?     Oh!  ripetè  e!!a,  non  p.^lcfo  niuno^  ; 
ma  fe  mi   amate    quanco   io    vi  anio  ,  foffrite 
di  cerîificarmaie. 

A  qiielta  propofizione  un  po'  troppo  a- 
v?nzata  io  con  mia  ripugnanza  ,  non  fa* 
pendo  quai  folTe ,  le  meno  un  talc  fchiaf- 
fo  in  volto ,  che  correr  le  fece  dal  nafo  il 
fangue,  e  fecG  compaffione  a  me  ftelTa.^  Par- 
tir aliora  io  dovea  ,  fpenlierata  che  fui  \  ma 
la  pictà  mi  trattenne,  vedendoîa  infanguinata, 
fmorta  ,  e  tremante .  Mentrc  mi  perdo  a 
porgerle  un  fazzoletto  da  metterfi  al  nafo,  c 
di  faccoccia  mi  traggo  una  doppia ,  per  farmi 
perdcnare  roffcfj  ,  ccco  in  fuUa  porta  da  noi 
poco  lenîana  il  Barone  d'Osbif,  che  il  tutto 
rilevando  alla  prima  occhiata  di  quelle  fpet- 
tacolo,  cerne?  prefc  a  dire:  cosl  (i  trattano 
infra  di  loro  le  dcnns  ?    E  chi  n'  c  ia  caufa , 

fcg- 
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foggiunfe  piaq^endo  colei ,  le  non  fc  voi  me- 
dcfimo  ?  A  quefte  parole  un  folo  niomento 
decife,  che  egli  infuriato  s'avventi  per  pren* 
dermi  tra  le  fue  braccia,  e  ch'io  ç^cci<-ta  rna- 
no  alla  ipada  gli  meni  un  colpo  di  t^glio  a 
traverfo  la  faccia,  che  g!i  tolfe  ad  un  tratto 
la  vifta,  la  lena,  e  Tardire,  oode  io  prefi  to- 
ftvj  la  porta,  e  quanto  forte  fapean  portarmî 
le  gambe,  mi  riconduffi  al  paiazzo,  dove  tro- 
vaj  già    arrivata  mia  madré. 

P  r  qjanto  ternb  le    vedefïî  allora    il  pe- 
ricolo  da  ms  corfo    alla   cieca,   niente  pentita 
io  fentivami  del  maie  av-'enuto,  perché  impa. 
rato  ne    avrcbbe    il    temerano   Barooe    a  noa 
trcfcar  meco  la  terza  volta ,  per   non  lafciarci 
la  vita  ad  cfifo  già  duc   volte   per  fcmma  gra- 
zia  donaîa .     Bilogna  dire ,   che    al  mio  ritor- 
no  mi  conofcelTe   alterata   mia    madré,  poichè 
ne  fe' cenno  al  Mdrchefe,  ed  egli  chiamatami 
con  un  pretefto  nel  fuo    gabinctto  mi  doman- 
do   che    ci   folTe   di    nuovo .     Sinceramente  al 
mio  folito  nt)n  gli    tacqui    i'imprudenza  mia, 
e  le  rccenti  fue   çonfegaerze.     Ne    forrile    c- 
gli,  giacchè  finito  cra  l'affare  fenza  mio  dan- 
no,  e  va  bene,    mi  difîV,  va  btnei   ma  tace- 
re  il  fatto,    c  n«-gare .     D;    négative    non    ci 
fa  di  bifogno,  perché    T  udiato    Barone  g'udi- 
c6  egli  pure  di  tacere    da    chi  ricevuto  avelTe 
q.iello  sfregio  in  volto,    di  cui    porto  il  ffgno 
fottc^rra,  e  a  gran    rifchio   Io  pofe   di   perdcre 
l'occhio  finirtro.     Al    filenzio    fi    confi^liato 
altrcsi  dàllo  ftcffo  Marchefe  di  Vilkrmofa ,  al 
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qualc  parve    împofïîbilc  ci6  n^   oftante,  che 
h  Marly  capace  folTs  di  tanto       Seguit6  egli 
adunque  a  credermi  viv*  ;   ma    fotto  la  figura 
non  già  dcl  RulTiano    Conte  di   Ref,    poichè 
la  fpericnza  di  talc   fuppofizione  repiicata  duc 
volte  cra  femprc   fallit*   con   fuo   difonore,  e 
con  âltrui  grave-    periglio .     Sinchè    pcnfavano 
intanto  tutti  due  in  diffcrenti   manière  a  ven- 
dicarii  di  me,   e  forfe    ancora   a   levarmi   dal 
mondo»  corne  alla  madré  mia   fofpettar  ne  fe' 
fuo  fratello,  io  non  ad    altro  penfai  tutto  ail' 
oppofto   che  a    rifarcire  qucila    povera    giovi- 
Ue,  benchè  libertina ,    del    maie   da   me    rice- 
Viito  fenzâ  mia   colpa.     La   prima    volta  che 
mi  toccQ  di  rivederla  in  quelle  noftre  vicinan- 
zCj  dar  le  feci  da  Mofcof  altre  due  dôppie  a 
rtvio  nome .    Tanto  poi   m' adoprai   in  fuo  fa- 
vorc  prelîo  il  vecchio  mio  Protcttore   umanif- 
iimû,  che  raccoglier  la   fcce  a  fue  fpefe  pcr 
qualche  tempo  dentro    un   Ritiro .     Maritollâ 
finalmentc  cgli  fteffo  ad  un  fuo  domeftico ,  uo- 
mo   da  bcne ,  per  cui  veniva  clla  si  fpeflb  ne' 
noftri  concorni  ;  c  di  lu'  lî  valfc  il  Marchcrfe, 
per  rifapcrne   che  dal  Baronc  d*Osbif  era  ftata 
fedotta    a   quel  paffo   colla    promeffa  di  dieci 
ghincc ,    fe  riduceami  con  artc  prelîo  di    lei, 
onde  ad  elfo   factlitare   le  fue   maligne   inten« 
zioni . 


AR. 
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ARTICOLO      V. 

Segreto  mto  ahboccamento  con  Miled't  ^  ed  at* 
çidtntï ,  che  ne  feguîrono . 

NOn  ci  fu,nc  ci  fârà  njai  penuria  aî  Mon- 
do  di  gcnte  malvagia,  perocchè  il  numc- 
To  di  coloro,  che  non  hanno  d'altrui  bifogno, 
fenza  paragonc  è  minore  del  numefo  inniime- 
rabile   di  quegli  altri,    che  hanno    bifogno   di 
tutti.  Parc  impoffibilc,cd  è  pur  troppo  vcrif- 
fimo  per  la  gicrnalicra  fpcncnza,  che  fat  vo- 
Icndoli  A  qaalche  infelicc  dcl  bene  ,  non  fi  tro* 
va  appena  chi  voglia ,  o  poflia  darvi  la  mano; 
ma  fe  (i  Iratti  di  fargli  dcl  maie  ,  mille  fi  tro- 
vano  a  vilifTimo  prezzo    tfectitori  vcnali    d'o 
gni  p  il  fccllcratâ  intenaone.  Chi  lagnarîî  po* 
tea  nçJia  Spagna  tutta ,  o  neiringhiltcrra  dél- 
ia fvcnturata  Marlypcr  odiarla,c  voîerla  fter- 
minata  dal  Mondo,   fc  non  la  coflofcea  ,  ft© 
per  dire,  niuno?  Non  c'crano  che  dnquc^    X 
quali    mi    fapeïTero  mafchcrata  fotto  nome  del 
Conte  di  Ref ,  cioè  il  Conte  d' Arvida  ,  il  Mar • 
chefe  di  Lerida,  Miicdi  Ffelind,  miamadre^e 
Lillingh  fuo  fratello .  Fra  qucfti  b  non  conîo 
Milord  Siâcl ,  perché  a  fua  forella  «onfcfs6  eglî 
medefimo,  che  avendomi  due  foie  voltc  vcdu- 
ta  in  abito  donncfco,  «  cinque  anni  addietro, 
g'urar   non   porrcbbs,   che  qwella  io  foffi,  it 
mi  rivcdcfle  ancora  ncile  mtdelim';  vcii; . 

C  ->  Da 
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Da  quefli  loh  per6  non  c'  era  per  me 
che  tcmere  ;  mr^  dir  bifogna,  chc  grande  folTe 
il  nunicîro  d  coloro,  da  cm  m' c  a  necefîano 
guàrdarmi,  le  arr-vô  m  pochi  g  orni  a  temer- 
TiC  la  mia  cara  Miiedi ,  ftimolati  a  cio  d^mia 
madré ,  e  nfoHs  percé  di  parlarmcne  fecreta- 
nieute,  ad  onta  d:  quilunque  noflra  r  fervâ  . 
PalTando  adunqae  una  fera  rimp^îto  al  d^  lei 
appartamento,  mi  prefeiitô  \\  più  attemp;îta, 
e  co.ifidente  Iiu  dam  gella  il  fe^uente  bghet- 
to,  prcgindomi  di  fario  avère  a  Madjma  Val- 
dingue  al  pm  prefto.  Rifpofi,  che  farcbbe  im. 
mcdiatamente  lervica^  e  prendcndolo  dille  {az 
mani,aUe  mie  ftanze  volai  per  kggerlo,  e  ri- 
iruvarlo  di  quefto  tcnore . 

£'  necejfûrîo ,  che  parîtamo  înfieme  Vihe- 
rameute,  A  qtiafu?ique  ora  pevo  pnt  vt  CO" 
moda  délia  projjsma  ?2otte  la  pYta  dtl  mia 
^ppartamtnto  nj't  Jarà  aperta  da  me  medefi- 
ma  :  e  "ot  af petto  . 

Immagini  chi  puô  quanto  di  buon  grado 
accettaffi  quel  rottiirno  congrelïo ,  benchè  in 
un  paiazzo  pieno  di  ftrvitù  pericolofo  mi  pa- 
rclTe  non  poco  Non  fapcrrdo  ancora  che  vo- 
ler potefle  da  me,  'a  fola  voglia  ardentifîima, 
che  mi  cuocea  d'i^bbracciarla  almeno  una  voi- 
ra a  mio  fenno ,  fuperar  mi  fece  tutte  le  dif- 
ficoltà  immagin.bili  9  non  ci  penfando  nem- 
meno  .  L'unica  cautela,  che  ufai ,  quella  i\x 
di  fpogiirtrmi  degi  abiti  miei,  çd  una  mcttcr- 

mi 


mi  indolTo  dellc  livrée  di  Mofcof,  pcr  darc 
meno  nell'occhio  a  ch'unque  incontramu  po- 
tcffe  in  quelle  ore  psr  cafa  traveftita  cosi  » 
Quando  tutCâ  mi  parve  la  fam'glu  m  un  pro^ 
tondo  (ilenzio  ,  palTo  pian  piano  &a\  mio  aT 
appartamento  di  Miledi ,  me  ne  accoao  alia 
porta,  leggiermente  la  tocco ,  e  mi  vien  fu- 
bîto  apcrta  d^-  Ici  medcfima  ,  chc  tsner^mentc 
abbracciandomi ,  la  rinferra  ,  e  me  le  fi  fjdcrc 
d'appreffo.  Non  cosl  prefto  finirono  qac'pn- 
m.  nofifi  araorofi  trafporti  ,  psrchè  ni'amava 
cUa  davvero,  ed  cra  da  me  riamata  aîtrcctan- 
to  .  La  gio)3,  la  fretta,  Timpazienza,  l?  con- 
fufione  non  lafciarono  ordne  alcuno  a'  noîîri 
tumultuofi  difcorfi.  DaU'uno,  ccminciato  ap- 
pcna,  fî  faltava  neiraltro,  T.^nza  r.ulla  con- 
chuiderc  .  lotcrrogazioni ,  e  rirpoRe,  lagnaie, 
e  b^ci  infieme  confafi  non  ci  iaiciavano  ap. 
pena  rclpirare  Non  iQupifca  adunqas  chi  leg- 
ge,  fe  nel  racconto  di  quel  congreliu  ci  îio- 
va  la  confufione  medefima. 

D.  tutto  fi  parlé,  e  di  tutto  n'cbbi  d* 
Jei  dclie  incerelfanti  notizic  U  Barone  d' OI- 
bif,  tuctochè  malamente  ferito  fulia  finii^ra 
guanciâ  (olto  ddrocchio,  ne  attribuiva  la 
colpa  ad  una  caduta  da  cav3]lo,e  pailerebbi , 
fubito  nfanato  ,  a  Viilermofa  in  compâgniâ 
del  Marchefe,  c  di  Miiord  ;  ma  non  dcpor- 
rebbe  per  quefto  il  psnfiero  di  vendicarli  .  Di 
quefte  vendicative  mîenzioni  degli  al  cri  due 
non  era  a  pute  Milordi  ma  diitaccaifi  non 
fapea  daH'in^-rmo  Marchefe,    troppo   attîcca- 

C  i  f- 
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to  cffendo  alla  giovinetta  Contcffa  d'Avila  fo- 
reîla  minore  deila  Marchela  di  lui  moglse , 
che  feco  loro  andata  farebbc  a  Villcrmofa  al 
piii  prefto.  €on  qucfta  dall'amico,  c  dal  zio 
fi  pretcndea  d'ammogliarlo,  benchè  Lallinghfi 
opponelTe  fecrctawente  a  tutto  fii  »  potere  ,  c 
Cl  fofïc  non  meno  contraria  la  ftciïa  Milcdi . 
A  qucfto  propofito  domandommi  clla  fc  nuila 
io  fapcflî,  quile  altra  fpofa  propofta  gli  avcf- 
fe  U  Marchw-le  dl  Lcrida,  dicendola  egli  l'ua 
ftretta  parente,  ricca,  bclla,  e  di  fpirito  gran- 
de, fenza  fpccificarla  più  di  cosi. 

Le  rifpoii  candidamentc  ,  che  io  fteffa 
non  ne  fapea  più  di  Ici  ,  c  con  tante  cando- 
re  le  diedi  si  fatca  rifporta,  che  1' amor  mio , 
e  la  mia  vanità  ne  rcftarono  mortificati ,  non 
parcndo  polTibile,  che  a  me  fî  penfade,  quan» 
do  p  )fl[îbile  non  parea  ,  che  del  Marchcfe  di 
Lenda  io  folïi  parente.  Mi  raccomandô  quin- 
di  caidamî-nte  di  farne  per  fua  rcgola  qualchc 
fcoperta ,  meritando  aiïa»  il  vecchio  Ma  chele, 
che  s'intcrcflfalTe  ella  pure  quanto  potea  in  tal 
matrimonio  ;  perocchè  all'altro  délia  Conteffa 
d*AviIa  avea  dcile  gran  ragioni  per  certe  fuc 
rotizie  di  non  efîerc  molto  inclinata.  Da  que- 
fta  raccornandazione  a  queîla  torn6  di  guar- 
d-rmi  dalle  vendette  del  M  rchefe  mio  pcrfc- 
cutore,e  del  Barone  feco  lui  collegato,  cono- 
fcendoli  entrambi  di  tutto  capaci .  Sapca  tlla 
perci6,  che  mia  madré  medefima  circondata 
teneafi  da  miUf  (pic  ,  onde  fapernc  ogni  paf- 
^0,  c  cosliendomi  feco  Ici,  di  me  liberarÉ 
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alla  fine  a  coflo  di  qualunque  vîolenza .  Ls 
tencrczza  d*  Milcdi  pcr  tuttc  duc  dcfiderato 
avrcbbc,  chc  fcco  tornaflîmo  cntrambc  nell' 
Inghilterra  ,  o  paHaflimu  almeno  per  qualche 
tempo  in  altro  paffe  meno  clTervabile ,  c  piii 
lontano  dalla  Ca(^iglia;  del  che  parlar  volea 
allô  ilelTo  Marchefc  di  Lcnda^  non  nominan* 
do  per6  che   la  fola  mia  m^dre. 

Mille  altre  cofe  Ç\  aggiunfero  dalPuna,  e 
dalTaltra  parte,  interrotte  da  altrcttante  ca- 
rczzc  Diedc  po»  fine  al  congrcflo  Miledi  col 
dirmi  ,  che  volea  qualche  altra  volta  abboc- 
carfi  meco  ail*  iftcffd  maniera ,  fe  non  a  Ma- 
drid,  almeno  a  Tolcdo ,  cd  a  Lcrida,  dove 
il  Marchefe  volea  ad  ogni  patto  condurla  ,  e 
ci  avrcbbr  forfe  maggior  libertà.  Per  non  fi- 
darli  ciô  non  oftante  nemmeno  dclle  fue  dami- 
gclle,  m*ordinô  di  ftare  in  attenzione,  qua- 
lunque volta  ci  trovavamo  inliemc  pubblica- 
mentc  i  c  fe  qualche  cofa  allora  cader  fi  la- 
ciafTe  <lalle  mani  pcr  terra ,  quello  foffe  il  fe- 
gno  per  me  di  portarmi  furtivamente  aile  fus 
ftanze  la  notte  feguente.  Accettai  con  cftre- 
mo  piaccrc  il  concerto,  c  ci  dividemmo  corne 
due  tcneri  amanti  pcr  andare  a  ripofo.  La 
dolcezza  délia  prcfcnza  fua  fcotir  non  lafciom- 
mi  tutte  le  amarczze  fparfemi  in  cuore  dalle 
fue  relazioni  .  Quando  fui  folamente  di  rîtor- 
no  al  mio  appartamcnto,  mi  fi  fcatenarono  tut* 
te  in  feno  le  furie,  per  non  lafciarmi  lipofare 
un  momento .  La  giovinetta  ContefTa  d'  Avi- 
h  aJIora  fu  ,  fenza  fua  cdlpa,Ja  mia  tormen» 
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trice  p*'ù  difumana.  La  fola  poflib'lUà  dclle 
fue  nozze  coirincoftante  Milord  Staël  nje  la 
fece  odiofâ  fenza  conofcerla .  Ma  quai  colpa 
ne  avea  la  mefchina ,  e  comc  farebbe  lo  ftef- 
fo  Milord  un  traditore  incoftante  ,  fe  non  fa- 
pea  ne  T  uno ,  ne  l'altra  ccs'alcuna  deU'amor 
mio,  ne  drlle  mie  prctenfioni  ?  E  quaîi  poi 
clTer-  poteano  quefte  pretefc  ,  fc  non  era  \o 
loro  pari  per  nafcita,  o  non  fapevo  d' elTerlo 
almeno  per  quanto  mi  lambiccalfi  il  cervcllo 
fugli  in.rpîicabili  cnigmi  fia  allora  fenciti  del 
mio  nafcimento  ? 

Tanto  fji  fempre  difcreta  nellc  z^\UZ'om 
mie  più  veementi  ,  che  da  me  fttfli  lo  mi 
condannava  dov' era  raeritevole  di  condanna, 
Ritornan^o  allora  più  che  mai  all^  mie  anti- 
che  maflime  di  non  moftrarmi  dcbole  per  Mi- 
lord ,  e  di  non  voicrlo  infieme  d'altra  mari- 
to,tutta  di  bel  nuovo  mi  diedi  a  ftudiare  i! 
modo  di  foddisfarmi .  Si  verifico  frattanto  il 
palTâggio  a  Viilermofa  dei  Marchefe  mîo  per- 
fecutore  cogli  amxi  fuoi,  e  colla  famiglia , 
benchè  non  raolto  fofife  fenfibile  il  mi- 
glioramento  délie  fue  indifpofizioni  continue . 
Ne  feguito  poco  appreffo  non  m^rno  la  parten- 
za  noftra  per  Tolcdo,  e  per  Lerida,  dopo  di 
aver  pcnfato  a  mia  madré  per  foggerimento  di 
Miledi,  corne  me  lo  avea  eiU  promeffo  Per 
Iiberare  la  mefchina,  c  me  ftclTa  da  tanti  ef- 
ploratori,  cd  emiiTarj ,  che  avcvamo  d' intor- 
no,  fi  acconfenti  alla  medefima  di  trasferirfi 
per  qualche  mefe  a  Barcellona  ,  promettcndo- 
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le,  che  îo  pure  l'avfei  cola  raggiunta  rra 
poco  per  fua ,  e  mia  ficurczza  maggiorc .  Vc- 
nendo  M-idama  Valdinguc  dl  buon'ora  pcr 
congcdi  fi  da  Milcdi  ,  m  ci  trovai  a  bella 
pofta  anch*  io  ;  cd  in  maniera  fi  combinarono 
dalla  Padrona  Je  occupazioni  de'  fuoi  domelli- 
ci ,  che  reftammo  tutte  e  trc  una  buona  mezz* 
ora  in  libertà  di  parlarc  ,  cd  opcrare  a  noftro 
talcnto. 

Per  ccmpagna  nel  viaggio  fi  prefe  mia 
roadrc  la  buona  fua  aîbergitrice ,  preflb  cui 
tornar  g'à  dovea,  e  fi  chiamava  Donna  Alba, 
cffendo  C^tilana  di  nafcita .  Drol  anch'elTo 
le  tenne  dietro,  îingendo  Lallmgh  d' averlo 
licenziato,  per  cedsrlo  alla  forella,  e  non  a- 
vendone  egli  tanto  bifogno .  L' amico  noftro 
Conte  d*  Arvida  la  provvide  del  bifogoevole 
per  il  viaggio,  e  d'una  cambiale  in  oitre  per 
Bcircellona  ;  onde  per  quefta  parte  io  rimafî 
tranqailîa,  bsnchè  mi  doleili  d'averla  lonta- 
na  .  Non  si  tofto  fummo  noi  tutti  a  Toledo  , 
che  giunfe  al  vecchio  Marchefe  la  confide- 
rabile  nuova  de'  gravi  difgufti  inforti  a  VW^ 
lermofa  tra  le  ContclTe  d'Avila  foreîlc ,  c 
Donna  Erminia  Contefia  di  Vargas  per  falfi 
fofpetti ,  che  foffe  qu:fta  unita  alla  cafa  di 
Lerida  nella  récente  pretefa,  che  mutola  la 
tenea  circa  la  dote  di  fua  forella.  Per  verirà 
le  nuovc  attinen^e  da  lei  ccntrattc  col  Ca- 
valière di  Lerida,  mercè  il  matrimonio  di 
Donna  Stella  fua  figlia,  ne  efigeano  per  fola 
poUtica  de^  buoni  riguardi,  Ecco  da  quefti  fo- 
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li  refa  non  inverifimilc  Taccufa,  p."r  altro 
falfifïîma  ;  ma  facili(Iiîr>o  al  (olito  il  Marche- 
fe  iiifcrmo  ad  i*ffrzionarfi ,  c  ad  inimicarri  co' 
parentf ,  c  cogli  ;'mici,  tenre  il  /ofpctto  dél- 
ia iTioglrc ,  e  délia  cognata  per  evîdenza  in- 
failtb!le,c  d:chiaro(ri  per  loro  contro  di  Don- 
na  Ermiiiia ,    the  n'cra  afFatto  innocente. 

Scopp'ato  un  tal  fucco,    di  cui  il  noftro 
buon  vecchin  moftrummi  qualche  pi^^cere,  la 
C'^nteffa  di  Vargas  penso    ad  approfittarne  in 
favor  délia  figlia  .  Scr.fTe   perà   l'accortiflima 
donna  al   Marchefe  di  Lerida  una  lunga  Jette- 
ra coir  efporizione   de!    fatto,    c   non    d' altro 
pregandolo,    che  d'una    teftimonianza    di    fua 
mano  da  fmentire  i  maligni ,   c   convîncerli , 
ch'clla  non  avea  parte  alcuna  nelle  di  lui  prc- 
tefe,    ne   mai   s'  erano    infieme    abboccati    fu 
quefto  propofito.    Per  quanto  oflinato   foffc  il 
buon  vecchio  di  non   r.ppacificarfi  col  figlio  , 
moftro    la    lettera   in  mia  ptefenza    al  Conte 
d'Arvida,  dicendo:    cofa    ne  importa  ad  uria 
mia  pronipotc,che  il  Marcherino  di  Villermo- 
fâ  la  creda ,  o  non  la  c  eda  meco    d' accordo  ? 
l^Jon  è  forfe    ufcita    anch'cUa  oon  fua  forella 
dalla  mia  cafa  ,  pcrtandone  fuori  due  feudi ,  e 
due  doti  di  quclla  forte?  Se  avcflc   del    fenti- 
mento  per  me ,  c  per   la  noftra    famiglia ,   fa- 
rcbbc  vcnuta  in  pcrfona,   per   far    vedere  «p- 
punto  al  fuo  Marchcfino,   che  fa  ella  di  me, 
e  délie  ragioni    mie    più  conto ,    che   non    fa 
dclle  di  lui  prepotenzc  .  Rifpondetele,    Conte 
d'Aivida,  a  roio  nome,   che  io  non  ifcrivo 
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teftimoolanze    do    convinûere    àtWç    donne  9   e 
dei  prepotcnti. 

L'  aroico  Conte  era  affai  prudente  pcr 
raddolcire  a  Donna  Ermmid,  ficcome  fece , 
qa-(ia  r  fpjfta  :  ma  vedendo  io,  che  il  mio 
gran  colpo  era  quello,  feci  di  più  per  noa 
perderlo,  e  le  fcnfïi  fotto  d'un  fcgrefo  invio- 
iabilc  ,  che  vcniffe  lubilo  a  Toledo ,  c  fi 
prcfentaffc  francamente  al  Marchefe,  poichè 
l'avrebbe  per  fe  vinta  in  mezz'ora,  e  U 
vincerebbe  ancora  per  la  iigliuola  colla  fegre* 
tezza,  c  col  tempo. 

A  R  T  I  C  O  L  O    VI. 

Arrlvo  ai  Donna  Erminia ,  mie  rifoluxiont 
prefe  feco  lei^  e  mafurate  7jel  noflro  viag' 
g  10  di  Lerida, 

CHi  fludia  a  dovere  î  caratterl  umanî,  per 
quanto  fiano  inacceiTibili,  e  ftravag<inti , 
prefto  arriva  a  trame  del  grande  avvantag- 
gio  per  fe ,  o  per  gli  altri  oe!ls  più  fcabrofc 
occorrenzî«  Quanto  mai  non  ho  io  proâciato 
in  mille  occalioni  del  particolare ,  e  curiob 
carattere  del  Marchefe  mio  protettore  i^udian» 
dolo  continuamente  a  forza  di  (lar  leco  lui , 
e  non  anno|armi  délia  fua  compagnia  ?  Qael- 
lo  poi  di  Donna  Erminia  10  Io  conofcca  a 
fondo  ,  e  malto  di  più;  ma  pm  facile,  egli 
era  altresl  ,  c  più  coftantc  oelie  fue  bizzar- 
rie.    Dunna  dU  era   di  non  ancor  quaranf 
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anni,  b?n  httà  della  perlona  ,  c  pîena  di  fuo- 
co,  niî  in  voito  non  avea  le  dolci  attrattive 
délia  Marchefà  fua  lorella ,  ne  le  di  lei  no- 
bili  qaalita  nello  fpinto .  Quel'o  di  Donna 
Erminiâ  era  pénétrante  anch'  effo ,  ma  indo- 
cile .  Amava  il  rj^giro,  e  Tintrico,  perché 
appunto  colla  fua  penetrazione  ci  riufciva  a 
meraviglia,  e  guai  a  chi  fî  fuffs  fcco  Ici  im« 
barazzaco  in  cofc  d' a  more  ,  port^tifTima  cf- 
fcndo  alla  galanteria  ,  perche  gli  anni  fuoi 
non  nbuttavano    ancora  ^li    amanti. 

Le  cofe  tra  noi  paffate  giuftificano  bî- 
ftevolmente  i  lumi  da  me  qui  dati  del  fuo 
carattere,  ed  il  difegno  non  meoo  da  me  con- 
cepito  di  rappacficarla  col  Marchefc  fuo  zio . 
Non  m'ingAunai  giudicandola  fatta  a  pennel- 
lo  per  me,  e  capaciffima  di  non  poco  nclle 
circoftanze  imbrogliate  dell'animo  mio,  non 
mcno  che  di  Milord  Staël  colla  novella  fua 
innamorata,  Ecco  la  grati  ragione  ,  che  mi  de- 
term  n6  su  due  piedi  a  fcrivcrle  di  nafcofo , 
che  veniîTe  a  Toledo  ,  intcfo  aveado  dalla 
bocca  dcl  Mitchefe,  che  dovea  eila  cosi  fa- 
re  per  appunto,  fe  volea  dargli  nel  genio. 
Incrcdibile  fu  la  gioja,  con  cui  ricevè  la  Con. 
tefila  quella  inafpettata  mia  lettera,  e  parti 
per  Toledo  immediat^mente  .  Sapca  ella  già , 
che  r  antica  am'cizia  noftra  eflfer  dovea  un 
inviolabiic  arcano ,  e  donna  cra  capace  di 
dilïimulare  al  gran  fegno  da  far  travedere 
î  pjù  illutwin  ti.  La  prima  volta  ci6  non  per- 
Unto,  che  mi  tocco    d*  abboccarmi    furtiva* 
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mente  con  Miledi ,  le  feci  fenza  difficoltà  la 
confidenza  del  fatto,  e  me  ne  lod6  ella  per 
rintenzione  apparente  di  r  metterc  il  Cavaliè- 
re di  Lr-îida  in  grazia  dei  padre . 

Quanda  arrivé  Donna  Erminia,  non  man- 
cavano    che    due   giorni     alla   partenza   noftra 
per    la    villeggiatura    di    L^rida  ,    Si     prefent6 
la  fcaltra    Contefla   al    Palazzo  in   gran   treno 
da  Tua    p-.ri    colT  onorato   pretefto    di  vifitare 
M.ledi  da  lei  veduta  a  Madrid  altre  volte,  e 
da    me    prcvenuta    g'à,   corne   difli  ,    de'   miei 
defiderj .  Volea  da  principio    fchivarla    il  Mar- 
chefe,  ma    trattenuto  fu   da  Miledi   eon  poli- 
tezza  ,   e  da   me  non  meno,    che    dall*  amico 
Conte  lodato  cgli  venne   fcherzando   délia    fua 
compiacenza .     Acchetato    ccsi  ,   c    forridentc 
air  ingrclîo  di    Donna   Erminia    non    altro  fe- 
ce  che  prorompere  in  gran    meraviglie ,    comc 
fofTe   ella    viva.    Soddisfattc  poi  tra  d'effa,  c 
Miicdi  le  prime   accoglienze,    quefta   ail' altra 
accennô,   che    tra  duc   giorni  voleafi    condurla 
anche  a  Lerida  per  divertirla  .  La  brava  Con- 
teiïa   allora   fo^giunfe  :    ne    ho  voglia   anch'  io 
di  rivedere  le  (ianze  dove   Ton  nata  ,    ma  non 
mi  vogliono.   Chi   non    vi  vuole?    rifpofe  for- 
ridcndo    Miledi ,    e   dando   uni    dolce   occhia- 
ta   al    buon    vecchio,  che    fedeale    vicino ,  a 
fe  dirette   credendo    egli  anche  le   fue  parole: 
io  ?  foggiunfe,   io   non  vi  voglio  ?    Come  vo- 
lervi  mai,  fe  non   mai   vedendovi,   vi   credec- 
ti  da   più    anni    già  morta ,    come  quella    po- 
vera  Marly,  a  cui  ufurparli    vuole    la  dote  di 
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voftra  forella,  in  vece  di  renderla  alla  noflrs 
fdmiglia?  Una  Conteffa  di  Lerida  voftra  pa- 
ri, fe  viva  fofle,  oppofta  fareb'oefî  iromcdia- 
tamente  colle  fue  gran  ragioni  a  si  fatta  vio« 
lenza . 

Qui  Donna  Erminîa  gran  parla trice  en- 
tra a  giuftificarfi  col  romuto  ragguaglio  délie 
ditïerenze  inlorte  colle  Contcffe  d'  Avila ,  c 
col  Marchcfe  di  Vilierinofa  in  taie  propofi- 
to,  Gon  tanta  artc  facendolo,  che  firi  di  pic- 
gare  i'uman.flimo  vecchio  in  fuo  favore,  con 
approvazionc  di  qusnti  cran  prefcnti.  Termi- 
no  cgli  pertanto  la  vifita  ancora  coirinvitar- 
la  a  Lerida,  per  tener  compagnia  a  Miledi, 
giacchè  non  li  trovava  in  cafa  altrc  Dame 
della  famiglia,  che  le  faceffero  onore  quan- 
to  eiïo  brama  va.  Accettato  cortefemente  Tin- 
vito,  tocc6  a  me  Taltra  fort  una,  che  m*  or- 
dinaire il  Marchefe  di  fervirla  alla  fua  car- 
rozza,  e  di  andarla  a  prendere  il  giorno  ap> 
prcfîb,  onde  condurla  a  pranzo  con  noi.  Ne 
giubil6  la  Conteifa,  che  finto  avea  brava- 
rnentc  (in  allora  di  non  coooiiçermi,  e  rifpole 
con  molta  vivezza  alla  ragion^  addottale  dal 
Marchcfe  di  deftinare  a  fervirla  il  più  giovi- 
ne  deiradunanza ,  e  principiante  ancora,  pcr-< 
chè  la  coRofcea  di  buon  gufto ,  e  maeftra . 
Trovatami  fola  con  ici ,  prcndermi  voHe  fe- 
co  in  carrozza ,  e  condurnû  ad  un  paffeggio 
lontano ,  onde  non  mi  manc5  tutto  1*  agio  di 
ricevcrne  le  cortefie,  che  m'usix  per  i'avvi- 
fo  datole  cosi  opportuaamente,  come   altresi 
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di  dîfporla  a'  miei  fcgreti  difegnî,  fenza  tarnc 
ad  eiïa  la  confideoza  . 

Oltre  la  buona  opinionc,   in   cui   m'avea 
Donna  Erri.inia  ,  attelo  il    matrimonio   di  fua 
figliuola ,  per  valsfini  di  lei  ,   e    de'  fuoi    rag- 
giri   a   mio  fenno ,   ci    volea   qualche    cofa  di 
più .   Indinaca    cunufcendola     alla    gaUnteria, 
Icbbene   avcflTe    due   anni   più   di    mia    roadre, 
entrai   in    penfisro   di  farle  il  galante  ,   finchè 
ftava  almeno  coa  noi .  M'avea,  è  vero  ,  vedu- 
to  in  figura  da  Parrucchierc;  ma   vedeami  al- 
lora    in   grado  d' Ufficiale ,    e   di   Conte  .    La 
imbrogliai    perè   in    maniera    con    accorte,   e 
fnaezzate    parole,    che   Cavalière,   e    RufTiano 
mi  fuppofe  di  nafcita,  ma   fcappato   negli   an- 
ni pm  volubili  da  cafa  mia ,    e  ridotto  a  pet- 
tinare    per    guadagnarmi   del    pane .    Qu^nto 
mai  le  rcfe  credibiie  fomigliante    impoftura  lo 
fpirito,    che    in  me  trovava ,    e  le  polite  ma- 
nière   fuperiori    ad   una    balTa  eftrazione  !    Ol- 
tre    di    ci6    quando    fono    fui    tramontare   le 
donne,  non    claminano    cosi    fottilmente  ne  î 
titoli ,  ne  le  facoltà,   ne  gli   am^nti  ,    qualora 
principalmente  fon  gioviaotti.    Facilitate    den« 
tro  di  me  le  mie  idée  da  fomigliànti   rifleiïi , 
ne  feci  fin  da  que'  primi  momenti   con    Don- 
na   Ërminia    una     lontaniiïima  pruova,    alla 
qaale  la  trovai  baftevolmente  fenfibile  per  ifta- 
bilire  il  mio  novello  fiftema.    Prima   di    rive- 
dcrla  il  giorno    apprelTo,   feci  quella    fteffa  fe- 
ra di  piij.  Barzellettando   il   Marchefe   duran- 
te  la    cena   al  fuo  foljto,    mi  domandè  corne 
Tom,  TL  D  rc« 
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rcftata  foflc  di  me  contenta  la  Conteiïa  di 
V;>rgas,  cd  io  gli  rifpofi ,  che  m'avca  colle 
politezze  {\iz  dcftato  il  Câpriccio  di  farle  il 
fervente.  SijSi^  replico  ridendo  Miledi,  c  si, 
s\  da  bravo,  aggiunfe  il  mio  protcttorc,  che 
a  Lerida  ne  rideremo,  c  ci  divertircrao  di 
P'ù.  Quefto  io  volea,  e  quefto  mi  ballà  per 
afïicurarmi,  opcrando  a  mio  modo,  délia  di 
lui  approvazione.  .    j-  i  • 

Adempiendo   il   giorno   dopo  i    di  lui  co- 
mandi,   mi    portai    coi  Iblo  Mofcof  aU'aiber- 
PO  dclla    nuova   mia   bclU ,    c  la   trovai,  che 
ftava    fcrivendo   a   fua   figlia    tutte    le   notizic 
avutc  da  me  dclla  mia  condizione,  con  (|uan. 
to  fatto   avcfii   a  quel!'  ora    per    lei ,  c  di  far 
promctteale  in  brève  per  il  Cavalière    fuo  gc- 
ïiero,   e   per  fua    figliuola   medcfima .   La  Ict- 
tera    andava   a    mcraviglia    per    farmenc    con 
tutti  del  merito  :  ma  ne  defli  tutti ,  ne  io  pre- 
vcdcr   potevamo    quanto    ne    farcbbc   cara  un 
giorno   qucfla   commedia  .    Cominciarono  q\xi 
le  noftre    amorofe  corrifpondcnze ,   che  furono 
quella  mattina  a  tavola  fubitamente  oflcrvatc, 
c  dal  Marchefe  altresi  motteggiate.  Senza  che 
Donna  Erminia   fe  ne  fcoraponclTc    ne  punto, 
ne  poco,  rifpcfe   in  quclla    vccc,   che  per  un 
amico  donnole  efprelïamente    da  lui    medefi- 
ino   non  farcbbe   mai   quanto    ci    vorrcbbe  ad 
cflergli   grata  .    Allora   fu    che    per   la   prima 
volta  ci  entro  tra  di  noi   in  ballo   ancora  la 
figlia,  domandandole  il   buon    vecchio,    fc  fa- 
rebbc  Io  fteflo ,  cafo  che  ci  felTe  Donna  Stel- 
la 


La  Tantafimn,  51 

U  prefente.  Perché  u6?  replicô  ella  colla  in- 
trepidezzi  di  prima.  Quando  mai  voll';  mia 
figlia  in  amorc  dipender^!  daila  madré  ?  E  per- 
ché fi  vorrà ,  chr  adelîo  io  dipendefïi  da  Ici  ? 
Non  andarono  più  oltre  g!i  fcherzi  ^  ma  val- 
fero  a  me,  cd  a  Mledi  d'un  fortunaro  prin- 
cipio,  pcr  introdurrc  a  miglior  tempo  d:*gli 
altri  ragionamenti ,  chc  al  Cavalière  di  Lt*- 
rida,  ed  alla  moglie  lua  facelTero  a  poco  a 
poco  del  bme . 

S'andô  finalmente  a  Lerida  con  grande 
accompagnamento  d'  amici,  e  voile  Milcdî 
nel  viaggio  per  fua  compagna  la  ContefT»  di 
Vargas,  a  cui  pcr  barzelkttare  il  Marchefc 
a^iunfe  me  fteffa.  Qui  fcnza  molti  pream- 
boli  fu  la  prima  Miledi  a  metter  Taltra  fui 
ragionare  délie  ContelTe  d'Avila,  che  a  tut- 
te  e  tre  ne  ftavano  egualmente  fui  cuore , 
fenza  che  Tuna  ne  fapclTc  dîU' altra  ,  fuor- 
chè  per  fcmplici  congetturc .  Donna  Erminia 
tra  le  altre  cofe  ne  pofe  in  villa  il  fracello 
mezzo  rovinato  dagli  amori,  e  dal  giuoco,  a 
cui  molto  inclinava  altresi  la  forella  minore, 
niente  fomiglievole  alla  prima  per  le  buone 
qualità  deiranimo,  e  per  la  rcgolarità  dello 
fpirito  .  Ecco  venâcate  le  prime  notizie  avu- 
tene  da  Miledi,  che  la  rendeano  ragionevoU 
mente  contraria  aile  pratichc  del  Marchefc 
di  Viilermofa  ,  e  del  Barone  d'  Osbif ,  per 
famé  un  s\  bel  regalo  a  M  lord  fuo  fratello . 
Ricercata  poi  Donna  Erminia  cofa  ne  pre- 
dicclîç  dU  di  tali  maneggi,  foggiunfe,  che 
D   1  nel- 
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nelia  ConteHlna  parea  Milord  invefcato  ben 
bene,  e  che  giieU  farebbero  fpofire  ftnza 
dote  ancora ,  fe  no  a  ift.^fïe  egli  cogli  occhi 
aperti,  o  per  lui  non  veglialle  qualche  ami- 
co  fedele  .  Ne  ho  fcritto  a  Lallmgh  ,  replic5 
MiieJi;  ma  Paîtra  fifpofe:  anche  il  povero 
Lallingh  è  in  fofpetto  per  la  corrifpondenza 
mantenutâ  di  furto  con  Madama  Valdingue 
fua  fcrclh,  onde  ne  ftan  tntci  in  guardia,  e 
faper  non  gli  fanno  che  le  cofe  d-i  nulla. 
Ma  corne  fi  potrebbe  nui  fare,  torn6  a  dire 
Miledi,  per  diftaccare  di  cola  mio  fratello, 
prima  chc  ne  fucceda   qualche  rovina  ? 

Non  (aprei  cosl  fu  due  piedi,  replico  U 
Contçflfa.  Ed  io  allora,  dopo  aver  taciuto 
SI  a  lungo,  ad  interromperle  entrai,  fogg:un- 
gendo:  \o  faprei  ben  io ,  fe  libertà  avedî  d' 
operare  a  mio  modo;  ma  tempo  ci  vuole ,  e 
gran  fegretezza .  Ricordevole  Donna  Erminia 
di  qiîcfte  mie  due  parole  feco  Ici  tante  volte 
ufatc,  e  con  tanto  vantaggio  :  si,  si,  prefe  a 
ripetcre,  tempo,  e  fegretezza,  Miledi,  che  ci 
fcopro  anch'  io  qualche  lume  adeffo  in  quefta 
faccenda .  Chi  puo  fapere  ?  Tra  noi  due  ne 
combineremo  forfe  qualche  giro  di  tt^A  in 
voftro  fivore.  la  fomma  non  fo  chc;  ma  fa- 
remo,  e  fate  intdnto  vol  pure,  Miledi,  quan- 
to  potcte  prima  d\  tornarc  a  Londra  in  favor 
di  msa  fi^lia  .  Dopo  taie  cominciamento  (i 
feguitô  per  tuîto  il  viaggio  noftro  Tintra- 
prefo  difcorlb  Io  proponea  cosi  a  mezza  bcc- 
ca,  e  inrerrottamente    le  mie  idée,   acciocchè 

non 
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non  pareïïero  già  ftudiate  gran  tempo  av<^n- 
ti.  La  ContelTa  le  approvava  ,  c  ci  aggiun- 
gea  quaichc  coCa  di  tiirglio  colla  i\x%  furberia  , 
Dovc  io  trovava  degîi  intoppi  per  la  foggczio- 
ne  ,  e  dipendenza  mia  dal  Marchefe  ,  edal  Conte 
d'Arvida,  s'impegnava  Miledi  di  tutto  ficili- 
tare  a  noi  due  colla  fua  mediazione.  I!  piano 
in  fomma  fu  ftabilito  délie  operazioni  noRre, 
prima  che  fi  arrivalîe  a  Lerida»  dovc  alpet- 
tarfene  doveano  per  efeguirlo  le  più  favore- 
voli  circoftanze . 

Mentre  io  con  tanta  cîrcofpezione  efpor 
volea  ,  c  non  volea  ,  che  tutto  fi  penetralïe  i* 
animo  mio,  mi  dava  deile  occhiite  Miledi  s\ 
dolci ,  e  fignificanti  ,  corne  fe  m'  intendefïe 
da  vero.  A  Donna  Erminia ,  che  diverfamsn» 
te  le  interpretâva ,  furono  in  parte  fofpette,  e 
cominci6  allora  a  divenirne  gelofa.  Non  m' 
cra  SI  facile  di  trarie  qaefto  ftrano  umore  dai 
capo,  perché  fapindo  Miledi  di  potsr  meco 
trefcare  liberamente,  fi  compiacea  di  farla  a 
bel  la  pofta  delirare  psr  divertirfens  .  T^nca 
non  cadea  alla  Conteffa  nemmeno  in  penfiero  , 
ch'io  fofïï  una  donna,  che  facea  non  di  ud^ 
le  roeraviglic  dcl  Marchefe  fuo  nipote ,  e  dei 
Barons  d'  Osb^f,  quaodo  colle  fattezze  m;e 
confondeano  quelle  di  Madamigella  Mariy  . 
Da  lei ,  che  i' avea  conofciuta  si  bene,  noa 
se  ne  trovava  che  un'  ombra  ncl  volto  mio, 
in  cui  non  c' era  nulla  del  donnefco,  e  dell* 
leglefe  a  gludizio  fuo,  e  di  tutte  le  pcrlonc 
di  Isnno*  AgU  occhi  bendaii  d'amorc  noci  fj- 
D  3  nu 
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no  rari  fimili  abbagi],  onde  poco  p'iii  che  fi 
rifcaidalTe  Donna  Eririnia  nclla  fui  paflfione  , 
prefo  avrcbbe  alla  cieca  altresl  il  Conte  di 
Ref  per  marito  foftcncndo  tutravia,  chc  non 
s*era  ingannata. 

ARTICOLO     VIL 

j^vventure  rercate ,  e  trovate  per  divertt- 
mento  nella  vtlleggiapura ,  che  mt  giova» 
rono  ajfai  • 

I'Antichilïîmo ,  c  grande  Caftello,  o  fia 
^  Marchefato  di  Lerida  non  ha  punto  che 
farc  colla  Città  del  medefimo  nome  dctta 
altre  volte  Ilerda  dalle  ctà  più  timote.  Si- 
tuato  egli  è  ne'  più  deliziofi  confini  délia  nuo- 
va  Caftiglia,  quafi  ad  eguali  diftanze  tra  quel- 
li  deirEftreraadura  verfo  dcl  Portogallo,  c 
quelli  di  Vaenza  aile  code  del  Meditci;ra- 
neo.  Una  tal  fituazione  lo  tiene  non  meno 
a  portata  délia  Contca  d'Avila,  e  del  Mar- 
chefato di  Villermofa,  che  di  Granata,  dcll' 
Andaluzia ,  e  délia  Murcia ,  eiïendone  mol- 
to  praticate  le  ftrade.  Oltre  che  il  Pacfc 
n'è  fcoipre  dicevolmcnte  abitato  ,  fcco  era  fo- 
lito  di  condarci  il  Marchefe  gran  gcnte,  e 
molta  di  più  giornalmente  ancora  ne  capita» 
va  a  vifitarlo,  c  tencrlo  focicvolmcntc  diftrat- 
to.  Ne  abbifognava  egli,  e  per  modo  ad  eiïo 
giovava  la  buona  compagnla  ,  che  dopo  la 
icoila  avuta  dal  matrimonio   dcl  fîglio  s  era 
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rîcupîrato  s\  bsre  fotto  de^i  occhi  miei ,  che 
parea  rirgioveoito  di  molco.  Tra  gli  altri , 
che  fcco  allora  cgli  voile  in  qudla  lunghifii- 
raa  villeggiatura  ,  uno  fu  il  giovinc  Conte  di 
Salas,  perché  facea  U  fua  ^ortc  a  Miiedi, 
fcbbenc  non  avclfe  egli  que'  doni  di  figura,  c 
di  fpirito  ,  che  ncceffarj  vcdeanfi  con  una 
Dama  si  amabilc  ,  e  di  s\  rari  talenti .  Baon 
figliuolo  per  aitro,  corne  lo  chiamava  il  Mar- 
chcfe,  e  di  nobiiiflima  cafa  era  ben  veduto 
da  tutti ,  fuorchè  da  Donna  Erminia  ,  cui 
notninar  iolca  il  mulino  a  vcnto ,  cd  ella  pe- 
r6    lo   dicea   con    piii   falc    la   bella    France. 

fchina .  ,      -r  • 

Anche  a  quefto  buonilTimo  figlmolo  ifpi- 
r6  la  Cottcrfa  di  Vargas  la  fua  gelofu  dellc 
fegrete  mie  intclligcnze  con  Miledi  ,  forfc  por 
prcnderfene  fpaffo  foltanto^  ma  forfe  ancora 
per  tenermi  in  foggczionc  di  più ,  c  tutta 
ad  cfla  fola  attaccata  .  Checchè  ne  foffe,  roi 
bûliiva  ben  altro  allora  per  la  fantafia,  c 
non  penfai  che  a  far  quanto  prima  dellc  fco- 
perle.  Propofi  a  Donna  Erminia  peïtanto  di 
far  icificmc  la  roattina  dellc  palTeggiate  a  ca- 
vallo,  per  ifcoprir  paefe  da  tendcrci  opportu- 
naracntc  le  rcti.  Acccttè  cUa  di  buona  vo- 
glia  la  proporizione ,  per  clïcr  meco  da  Mi- 
Jcdi  lontana ,  c  perché  in  oltrc  a  cavallo  in 
abito  da  uomo  cra  clla  a  vedcrfi  qualche 
cofa  di  bello .  La  prima  volta  che  u.cimmo  da 
Lerida  a  quefta  foggia  coU'  approvazionc  de* 
mici  benefàitori,  che  fcco  Ici  mi  credcano  fi- 
D   4  cura 
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cura ,  îo  non  omifi  la  precauzione  di  la- 
fciar  r  uniforme  da  Ufficiale  ,  e  veflire  in 
altra  maniera  non  offcrvabile  ,  e  pofitiva . 
Per  mio  avvedimento  dcl  pari  non  fi  prefe 
che  il  folo  Mofcof  in  Boftra  compagnia,  ed 
aggirandofi  in  prima  un  poco  tra'  bofchetti 
vicini,  onde  la  traccia  noftra  fi  perdelTe  di 
vifta,  ci  pofimo  a  tempo  opportuno  fulla  ftra- 
da  diritta  di  Vdleaza ,  che  altresi  conduceva  a 
Villermoft  ,  ed  era  a  D.  Erminia  notiflinria  . 
Per  tre  buone  leghe  di  via  non  trovara- 
mo  noi  che  délia  gcnte  di  c^mpagna;  ma 
inoltrando  fino  a  Cortal,  da  lunge  vedu'o  ci 
venne  un  Pcftiglione  ,  che  di  traverfo  sbuca- 
va  da  certe  ftradelle  vegnend  dalla  parte  di 
Valenza,  o  dal  Mare.  Parve  alla  ccmpagna 
niia ,  che  in  dolTo  avefîe  celui  la  livrea  del 
Marchefe  di  Viilermofa,  verfo  il  di  cui  ca- 
fleilo  rivolgea  di  fatto  il  fuo.  corfo.  Ci  af- 
frettammo  pertanto  di  raggiungerlo ,  e  rag- 
giunto  che  ï^à  fi  avvide  Donna  Erminia  .di 
non  efîerfi  ingannata ,  anzi  per  uno  ricono- 
fcendoio  di  fua  confidenza  ,  poichè  ne  avea 
ella  al  fuo  l'ervigio  la  moglie,  chiamollo  per 
nome  .  Ne  fu  fubito  riconofciuta ,  onde  fi 
trattenne  ben  volentieri  a  fentire  che  ne  vo- 
lea.  Cominciô  ella  al  folito  dal  domandargli 
le  nuove  di  cafa.  I  domeftici  tutti  non  ufano 
di  farfi  pregare  a  riferir  quanto  fanno,  e  non 
fanno  ancora  de'  loro  padroni.  Il  Marchefe, 
ne  diffe  egli  adunque,  che  peggiorava  in  ve- 
cc  di  migliorarc  ogni  di  délie  fue  indifpofi- 
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zioni  già  note,  11  Barone  fi  rifenliva  ancora 
dell'occhio  offj*ro  per  la  caduta  fua  da  caval- 
lo.  La  ContefTa  d'Avila  era  in  gran  delirio 
fui  giuoco;  ma  fuo  fiatello  rovinato  del  tut- 
to  era  ftato  il  di  précédente  a  cercar  dcnari 
dal  Marchcfe  cognato,  che  gli  rifpofe  d'aver- 
ne  per  lui  facrificati  abbaftanza  ,  onde  se  n' 
era  ritornalt  ad  Avila  mal  (oddisfatto.  La 
Marchefa  non  facca  che  piangcre  per  i  di- 
fordini  del  fratello,  e  la  malattla  del  niarito. 
M«lord  poi  fi  divertiva  colla  Contefïîna,  ma 
il  altercava  fovente  invano  per  diftoglierla 
dal  giuùco,  dietro  a  cui  la  vcdea  tutto  gior- 
no perduta .  Minacciava  pero  di  lalciarla,  e 
ritornarfene  a  Londra  con  fua  fore  lia,  fe  le 
lettere  d'oggi  a  tenore  non  foffero  de'  fuoi 
dcfiderj . 

Cosl  ciarlando  trafTe  fuoci  colui  un  fafcio 
di  letterc,  tra  le  quali  ve  n'erano  quindici, 
o  venti  per  il  folo  Milord ,  e  Miledi  di  lui 
forella.  Ofifervandole  io  quefle  allora  tutte  in- 
fieme  legate ,  foggiunfi  ail*  arnica,  che  quel- 
le di  Miledi  potremmo  noi  ad  effa  portarle 
più  prcfto.  Meglio,  rifpofe  il  Poftiglione,  che 
mi  rifparmieranno  la  flrada ,  onde  m*  ordÏRà 
Donna  Erminia  di  fepararle  da  quelle  del 
fratello,  c  mettermele  in  dofTo,  mentre  ce- 
lui me  ne  avea  prefentato  il  fafcio,  avendo 
egli  irabarazzate  col  cavallo  le  mani.  Quefto 
appunto  io  volea  ;  ma  nello  fcicglicrle  una  ne 
oiïcrvo  a  Milord  diretta  dalla  fteffa  mano  , 
che  RC  dirigea  a  Miledi  altre   due ,  c  le  veg- 
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gio  tutte  tre  più  grofle  egualmente  delP  al- 
tre.  Cbc  fo  io?  Tutte  e  tre  me  le  caccio  in 
faccoccia ,  fenza  darne  indizio  »  c  fenza  avcr- 
ne  una  polit' va  ragione  per  fol  a  fperanza  di 
quaiche  necclTaria  fcoperta  .  C'6  fâtto  fe  ne 
and6  coiui,  fenza  awederli  di  nulla  ,  al  (uo 
deftiro,  e  noi  demmo  volta  per  reflituirci  a 
Lerida,  giudicaiîdo  d' avère  per  quella  mat- 
tioo  fcopcrto  terreno  abbaftar  za . 

Subito  che  fumrao  a  Lerida  foie  noi  fre, 
cofa  di  nuûvo  abbiamo ,  ne  diffe  Miledi  ,  dél- 
ie noftre  facccndc?  Ad  ciïa  raccoj.tè  lubito 
Donna  Erminia  le  nuove  avute  tra  via ,  e 
prcfentandolc  io  poi  le  fuc  lettcre,  le  fog- 
giuDfi,  qui  Cl  troverctc  forfc  quaiche  tofa  di 
meglio .  S' avvide  clla  alla  prima  occhiata 
dflia  jettera  di  Milord  fuo  fratello,  c  quefta, 
diife,  non  farà  certamcnte  ur»o  sbagiio,  perche 
la  mano  è  del  noftro  Bancbiero,  come  i'è  al- 
tresi  in  quefte  duc  a  me  dircttc,  L'aperfc 
pcr6  francam-nc  la  prima,  e  ci  trovô  per 
tre  mila  lire  Oeriine  di  Can?ibia]i,  délie  qua* 
li  fubito  ripgli6:  quelle  farebbero  molto  al 
cafo  del  Conte  d'Avila,  o  di  fua  forella  ,  e 
chi  fa  che  non  le  fliano  afpettando;  ma  non 
le  avranno,  e  benedetta  quella  mano,  che  fece 
il  bel  colpo  fenza  coaolccrlo.  Mi  fîrinfe 
clla,  ci6  dicendo,  la  mauo,  c  Donna  Ermi* 
nia  mi  fulmir6  colle  gelofc  fue  occhiatci  ma 
vo)fi  io  fubito  iu  uno  fwherzo  V  affare,  zà 
clTa  aggiungendo:  andiamo  noi  domattina  ad 
Avila  a   giuucarle  quelle   cambiali,  che  forfe 
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ne  guadâgnercmo  altrettantc?  Andiamo  pure  , 
rifpofe  clh  ralTirenata  di  molto ,  c  rcp'ic6 
Miledi,  si  bene;  nia  voglio  vcnirvi  anch'io: 
al  che  r>pttc  la  Contcffa  ;  volcnticri  ,  ma 
fola . 

Non  fi  profegui  d*avvantaggio ,  fopravve- 
rendo  il  Conte  di  Salas,  per  cui  i  ragiona- 
menti  noflri  crano  da  gabinetto.  In  grazia 
fua  fi  conccri6  il  dopo  pranzo  di  partirc  allai 
per  tempo  la  niattina  feguente,  onde  non  a- 
verlo  tra*  picdi  fino  alla  fera  .  Se  ne  prcven- 
ne  perô  il  Marchefc  ,  promettendcgli  dellc 
novità  da  divertirlo  la  fera.  Acconfenii  volcn- 
tieri,  dicendo  airorccchio  del  Conte  d' A r vi- 
da: tre  donne  infieoie  a  cavallo!  Il  Cieio  la 
maidi  buona  a  chi  con  loro  s'incoiitra.  Cos\ 
fi  fece  alla  puRta  del  giorno,  e  tutte  tre  in 
abiti  graziofi  da  caccia  prendemmo  la  ftrada 
d'Avila  col  folo  Mofcof,  che  ne  precedea, 
sfiatandoli  dietro  ad  un  cornettone ,  che  fuo- 
nava  egli  paiïabilinente  .  Il  primo  inconCro , 
che  s'ebbe  dopo  fei  leghe,  fu  quelle  di  due 
giovani  peliegrini  mafchio,  e  femmina,  che 
venivano  dalla  Galizia,  e  prendeano  allora  ri- 
pofo  fopra  d'una  cattiva  ofteria.  Di  ripofo  bi« 
fogHo  aveano  anche  i  nodri  cavalli ,  onde 
fmontando  alla  porta  deiralbergo ,  ci  mcc- 
tcmmo  a  ciarlare  coo  loro. 

Non  pafs6  una  mezz'ora  ,  che  i  Pellegri» 
ni  fi  pofero  in  movimento  ,  fentendo  venir 
dclleruote,  per  ccrcarc  al  folito  qualche  clemofî- 
na.   Donna  £rminia»  che  di  vida  i^ava  roe- 
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glio  di  tutte,  aiia  prima  occh'ata,  che  die- 
de  per  quella  dintta  ftrada ,  qucfti  fon  Icgni 
da  porta,  ne  diffe  ,  che  vçrgono  da  Villermo- 
fa,  o  da  Valenza  almeno  ficuramente  .  Ci  ri- 
tiriamo  fubito  allora  dentro  Talb  rgo;  ma  ci 
traggo  io  meco  la  Pcllegrina  ancora,  c  pre- 
ftar  mi  fo  il  fuo  c  ppeîio ,  il  bordoiie,  e  la 
fopravvefte  per  pochi  momenti.  Il  mio  capric- 
cio  lo  defta  in  Miledi  del  pari,  e  U  col  Peî- 
legrino  lo  fieflb.  In  un  momenco  fi  fpogl'an 
coloro,  e  nci  ci  riveftiamo  de' Icro  arncfi , 
avvûlgendoci  in  una  rete  i  cap;  gli  ,  e  co- 
prendocl  ben  bene  del  loro  cappello  piuttoflo 
graBde  la  faccia .  Ride  Donna  Erminia,  che 
ne  fcoppia  fuor  délia  pelle.  I  leg-i  ft  acco- 
(lano,  e  baizumo  noi  due  dilTolteria  a  do- 
mandare  elemofina .  Mi  prefento  io  a  quello 
délia  Contefïina  d'Avila,  che  avea  fulla  fini- 
ftra  Milord  5  e  air  altro  delîa  di  ki  forelîa 
maggiore  accompagnata  dal  Conte  di  Soral  ii 
prelenta  Miledi.  S'ordina  da  tutte  due  -le 
carrozze,  che  (i  fermino,  e  re  lia  data  qual- 
che  moneta.  Milord  non  mi  guardè  nemaie- 
no:  la  Cooteffa  non  m*  avea  mai  veduta ,  lic- 
come  Miledi  medefima  non  potea  riconofcer- 
fi  dagli  altri  dae,  onde  in  pochi  rainuti  tira- 
rono  avanti,  Mettendo  noi  aiiora  da  parte  le 
poche  monete  avute,  ai  due  Pellegrini  do- 
namrao  due  pezze  per  la  loro  compiacentc 
fatica  ,  c  ne  bened  iTero  due  miia   volte. 

Da  Villermofa  ad  Avila    andarfi   «on  po- 
tea in  una    fola  giornata,   ne  co'  cavalli  me* 
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defiral.  Cambiarli  ad  eiTi  convenne  poche  mî- 
glia  lontano ,  e  gîttarfi  altresi  per  farlo  fuori 
di  ftrada  .  Avendo  noi  Tawantaggio  de'  fcn- 
tieri  a  traverlo,  e  de'  cavaJIi  gtà  rinfrefcati , 
s' ebbe  delT  agio  da  fcrivcrc  co!à  due  righc, 
da  rivcftirfi,  da  rimontare  in  fella,  c  da  rag- 
giungere  que*  viaggiatori  alla  porta  ,  mentre 
Kavano  appunto  fmontando  per  qualchc  mo- 
mento.  Prima  di  forprenderîi  fentir  noi  fem- 
nio  da'  bofcherecci  fcntieri  alquante  archibu- 
giate,  per  mctterli  in  attenzioBC.  Al  noftro 
arnvo  Donna  Erminia,  corne  voleafi,  fu  fu- 
bito  rawifcita,  cd  ella ,  fecondo  1' accordo  no» 
firo,a  me  fece  cenno  quai  fo(Te  Milord  Staël, 
onde  rapidamente  io  (montai  ,  gli  porfî  fran- 
camente  un  foglio  ad  effo  diretto,  fupponen- 
dogli  in  inglefe,  che  gli  fofïc  caduto  tra  via, 
e  rimontando  con  egu^l  preftezza  acavallo,  ci 
dileguammo  a  brigiia  aperta  daila  ioro  pre» 
fenza.  La  foprafcritta  del  foglio  da  lui  fubi* 
to  nconofciuta ,  l' Inglefe  linguaggio,  di  cui 
mi  vaKî  feco  parlando,  e  il  conienuto  délia 
breviiïima  Jettera  cosi  lo  forprefero,  che  fot- 
to  gli  occhi  dclle  ContelTe  d' Avila  non  oso 
di  rifpondermi  una  parola .  Noi  ci  cacciam- 
mo  di  bel  nuovo  correndo  tra'  bofchi ,  e  gran 
romore  facendo  d'arch.bugiate,  per  efïer  crc- 
dute  in  m^ggior  numéro  di  cacciatori  compa- 
gni,  non  ripgliaramo  la  ftrada  maeftra  che 
quando  al  romor  délie  ruote,  e  de'  corni  ci 
avvidimo  délia  Ioro  partenza. 

La  letCcra  confegnata  a  Milord  fa  di  mia 
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invenzione,  e  da  Miledi  a  mcraviglia  cfeguî- 
ta.  Per  efla  (i  adoperô  la  fopraccoperta  délie 
cambiâli  ad  edo  arrivate  da  Loodra,  gtacchè 
portava  il  fuo  nome.  Dentro  vi  fi  pofcro  in 
altra  carta  avviluppate  quelle  monete,  che 
date  ci  aveano  in  elemofina ,  e  nci  foglio 
fcriiïe  dï  (uo  pugno  Miiedi  quelle  foie  parole. 

FR/ITELLO. 

V  annexa  refiifuzione  vi  perfuada  ^  che  i  vo» 
ftri  denari  fono  in  mano  mia  piu  ficuri , 
che  nol  farebbero  in  quelle  d^  una  moglie^ 
e  d'un  cognafo  giuocatori  di/perafi.  Ad' 
dio. 

FR.EUNO. 

Non  c'è  dubbio,  che  in  si  poco  decifera- 
to  vide  Milord  T  arcano   délie  cambiali    aian* 
categli  da  Londra,e  délie  ragioni  avute  da  fua. 
forelia  per  trattenerie,  trovandola   piii    illumi- 
nata    che    non    credea   délie    fue    deboiezze  • 
Cofa  ne  penfafle  per6,  non  era  pofTibile  di  fa- 
perlo  SI  preOo ,  ma  non  andarono  quattro  gior* 
ni,  che  fi  venne  in  chiaro  ancora  di   queflo. 
Quel  di  intanto  ne  venne  Tumorc  di   pranza-^ 
rc  in  un  pubblico  albergo,  dove  trattate  fum-' 
RIO  pairabilmente ,  e  ci  rellituimmo  a   Lcrida 
verfo  la  fera   allai  Manche,   ma   piene   di  vo- 
glia  di  tener  allegro  il  Marchefe  col  racconto 
efatto  délie  noftre   avventure,  perche  a  tutte 
tre  ne  toroava  rocgli»  cosh 
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ARTICOLO     VIII. 

Arriva  di    Laîlmgh  ,   e  fue    rclaziom  ,   Ten* 
tativ't    da  me  fatti  feco   lui ,  e  cefa  ne  rim 

fultaUe . 

NOn  c'  è  arte ,  lo  so ,  che  vaglia  fenz* 
fortuna;  ma  quando  fsfce  mai  la  fortuna 
ancora  qualchc  durcvolc  ftrepito ,  fcnza  che 
fofteout»  foffe  dâU'arte?  C'cra  molto  dcl  for- 
tunaco,  è  vcnffimo,  ne'  riferiti  accidenti;  ma 
cofa  ne  farebbe  riufcico,  fe  la  triplicata  ac- 
correzza  di  tre  donne  infîeme  rivolti  non  gli 
avcfïc  in  mio  beneficio  fenza  pcrdcrne  Top* 
portuno  momento?  Informa  to  che  fu  di  tut- 
to  il  Marchcfe  di  Lcnda  quclla  fera  medefir 
ma,  poco  manco,  che  non  ne  abbracciafïe 
tutte  del  pari  in  quel  primo  trafporco  délia 
fua  gioja  amorofa.  Il  matrimonio  da  lui  me« 
diîato  per  Milord  Staël  troppo  gli  Hava  fui 
cuore.  Troppo  efacerbato  avea  il  fangue  co8- 
tro  del  Ma/chcfino  emolo  fuo,  e  troppo  an- 
cora fe  lo  era  affezionato  Miledi  colle  fue 
doici  manière ,  perché  intereffato  non  fofle 
con  tutto  lo  fpirito  a  diQoglicre  il  4\  lei  fra- 
tello  dalle  amorofe  fue  trefche,  e  vcderlo  col- 
locato  alla  tinc,  corne  dicea,  con  cuore  delU 
patria ,  e  deila  famiglia  .  Quando  potè  aver- 
mi  fola  il  Conte  d'Arvida,  mi  prefent6  uni 
lectera  da  Barcellona  délia  cara  mia  mâdre« 
che  m' allegro  non  poco,  febbsnc  mi  ricordaf- 
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fe  più  voîte,  che  m'afpettava  coià.  Non  era 
io  per  allora  in  cafo  di  movermi ,  per  non 
perder  di  vifta  gît  amori  di  Milord,  e  i  pe- 
ricoli,  a  cui  Io  efponeano  di  rovinar  la  fua 
Cafa.  Rifpofe  ci6  non  oftante  con  délie  dolci 
lufinghe,  e  venne  l'occafionc  intanto  di  rifar- 
cirla  io  parte  délia  mia  lontananza  . 

Di  là  a  qualche  giorno  s'  apriva  una 
Fiera  alTai  nota  a  Badoga  luogo  di  confine 
col  Portogallo,  mercantile,  e  popolato  non 
poco,  tra  cui,  c  la  Città  di  Siviglia  teneano 
le  ContelTe  d' Avila  una  bella  villeggiatura 
di  loro  ragione.  La  Fiera  aver  folea  da  tut- 
te  le  parti  uno  fterminato  concorfo  di  nego- 
zianti  non  meno,  che  d' altrc  perfone,  cui 
piaccia  il  divertimento,  e  Io  ftrepito.  Di  ci6 
difcorrendon  pubblicamcnte ,  mi  prefe  in  dif- 
parte  la  Contefifa  di  Vargas,  dicendomi,  vo- 
leté, che  ci  andiamo  anche  noi?  Ci  farà  gran 
giuoco:  ho  voglia  di  vendicarmi  dclla  Con- 
teffina  d' Avila,  e  di  fpiantarla .  Reftai  fu.due 
piedi  fenza  accettare  ,  ne  ricufare  Tinvito; 
ma  non  lafciai  di  farle  vedere  qiianto  foiïc 
per  lei  medefima  pericolofa  una  tal  vendet' 
ta.  Non  importa,  ella  rifpofe,  fon  fêla,  e  fo- 
pravvenne  in  quefto  Miledi  ,  che  intcfo  di 
che  fi  trattalTe:  ci  fono  anch' io,  foggiunfe,  fe 
mi  voleté,  c  ci  fono  per  due  mila  lire  fter- 
line ,  ma  niente  più,  e  iegrctczza .  Beniffiro», 
Donna  Erminia  conclufe,  e  zitto  pure,  che 
di  due,  ne  di  quattro  mila  lire  derline  non 
ho  paura.  Ma,  io  qui  Tintçrruppij  a  voi  po- 
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co  ne  importa  d'eiïere  tra  tanto  Mondo  ri- 
conofciuta  ;  c  noi  due  ?  Voi  due ,  replic6  cl- 
ia ,  voi  duc  penfate  a  qu^lchc  traveftimen- 
to^  ma  c'è  dd  tempo,  e  ci  penfercmo  do 
mani . 

L'azzardo   non  piccîolo,  a  cui  m*cfponca 
la  Fiera  di  Badoga  tra    s\  rtrepitofo   concorlo, 
mi  dava  per    vericà  quaichc   penfiero;   ma    la 
curiofità  di  vederla,  e  di  trovarci    Milord   col- 
la  Conteffa   fu»    fivorita    m' invogliava    per  T 
altra  parte,  e  mi  dava   coraggio  a  non  teme- 
re  di  nulla.  Non   ci    mancava  a    darmene  più 
gagliardamente    la   fpinta,    fenonchè   il  giorno 
dopo  con   meraviglia   di   tutti   capitalTe   a  Le- 
rida  da  Valenza  l' amico   Lallingh .   Supponen- 
dolo  io ,   coraî   era   di    fatto ,   mclTo    a   parte 
dalla  forella  del  mio  fegreto  ,  non    dobitai  ne 
punto  ,   ne    poco ,    che  non  û  regolaffe   meco 
con  tutca   ravvedutezza,   di   cui  era    capace. 
II  Marchefe,  e  Miiedi  quelli    forono,    che  ne 
rimafero  piii   degli    aitri    forprefî,    ma  che  lo 
videro  altresl  piii  volentieri  di    tutti.   Chi  fo- 
gaar  potea  al   primo  fuo  arrivo  ,   che   di  Mi- 
lord difgufîato  per  troppo   amorc ,    abbandont- 
to    raveflTc    per    ritirarii    a    Barce'lona    prcfiTo 
délia  forella,  e   non    vederlo  mai   più,  fe  non 
migliorava  fidema? 

La  notizia  punfe  al  vivo  Miiedi ,  e  me 
ftcfTa;  ma  non  meno  rincrebbe  al  vecchio 
Marchefe,  ed  al  Conte  d*Arvida  attefe  le  lo- 
ro  fegrete  intenzioni  .  Per  giuftificarfi  Lal- 
lingh ne  pofe  nci  vero  lor  lumc  le  rapjoni  , 
Tom,  IL  E  che 


£be  aVeVa  di  dif^pprovate  a  Milord  glî  amori  < 
Ê  \t  nozze  colla  GontefTa  d'Avila^  che  tra 
îei^  e  ii  frateiio  io  ruvinercbbero  col  giuo€0 
în  pochiiîifci  anni.  Softeoea  efTerc  ftato  per 
Idi  Urï  fâvofê  dellâ  fortuna  ^  cbc  aianCafe  gli 
folTefo  le  ultime  earobali  di  Londfa  ,  aitri- 
ttienti  dopo  la  Fiera  di  Badoga  ce  ne  vorreb- 
bero  délie  àltre^  pef  fare  colla  Contclïa  d* 
Avila,  e  to\  di  lui  fratelîo  infa^iabili  tutti 
dae  Una  buorta  figura.  Bcnediffc  pcrô  Miledi, 
êhê  îraftenute  le  âVea  ^  càH'altrc  tutte^  che 
£Î  tctificfo  oianoj  quando  raccontata  aliora  gli 
fu  là  îîoftfa  întraprcfa  .  Compativâ  egli  là 
gioVinc  ctà  di  Milord^  che  non  contava  al* 
icfâ  più  di  ventifeî  anni^  ma  non  fapca  dar- 
fi  pâce  deilâ  di  lui  cccità  a  frortte  di  tut* 
Ii  gli  avvifij  Gon  eut  lo  flordiva  ogni  gior- 
îio  fd  qUefte  affare,  folicciCândolo  a  reftderfi  a 
Londra^  o  tifolvcrii  almeno  d'adefire  aile  noz* 
2ô  prdpoftegli  dal  Marchcfe  di  Lefida^  per 
iottrarfî    d'  un     colpo    a  maggiôri   imminen- 

ti  pcficoli*  rf.         1 

Mille  altre  cofe  fomiglianti  addufle  LaN 
îingh^  che  determinato  Taveano  ad  abbando- 
tiare  finalmente  Milord^  per  non  cffere  al  di 
lui  parentado  rifponfabile  egli  nefifo  dcUa  di 
iui  malâccorta  condotta  *  In  qucfta  rifoluzio* 
fte  lo  trovammo  noî  si  oftinato,  che  prega^ 
îono  gli  altrij  pianfe  Milcdi ,  lo  fcongiurai 
per  quanto  amava  la  forella  io  medeiima;  ma 
îutto  fu  vano.  Protcftando  egli  fempre,  che 
il  cafo  per  Milord  cra  difperalo  di    rimoverlo 
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da  quella  pcrico  ofa  amx-izia,  çîunva  fuiro 
nor  iuo,  chc  âd  alrra  Gondizione  non  Ij  larcb- 
be  mai  nunito  con  ciïo  lui.  Senti  il  vecchio 
Marchefe  la  difficoltà  afTai  malagevolc  da  fu- 
Pcrarfi,  e  fi  ritirô  col  Conte  d*  Arvida  a  pen. 
iarci  mcgiio  ncl  fuo  g^binctto.  Rcftai  io  pcr- 
tanto  leco  lui  colla  fola  Miledi  ,  chc  m'ani- 
mava  colle  fuc  fignificantiffime  occhiace  ,  e  mi 
poh  9\  forte  di  volcrlo  cfpugnarc  a  qualun- 
quc  mio  cofto. 

Prima  di  tutto  mi  feci  torbida    în  volto 
e  taciturna   lîii   tenni    per   qualche    momenco' 
ind;  fcl.mai  da   difperata ,  chc  tra    noi    tre  In- 
gleh  tutti  del  pan  non  ci    volcan    più    rifervc 
c  che  perè  la  sfortunata    Marly   ritornar  voica 
feco  lui  a  Barccllona  preiTe    fua  madré     a    co. 
fto  délia  vita    medefima.    Non  farà    mai  vero 
qui   fi   pofe   egh   a  gridarc    faltando   in    piede! 
non    fara    vero    mai,    che   io   vi   conduca  alla 
morte,   ^o^^   è  mia   forclla ,    voi  non  vivete 
tre  g(orm,  perché  vi    fuppongono    già  i  ncmi- 
ci    yoftri    ad    cffa    vicina.    Troppo   reo  io    mi 
farei  d  avervi  tolta  dal  Mondo,  c  d' avère  per 
conlcguenza  ammazzata  mia  forella   raedefima, 
che    non     fopravvivrcbbe    mejz' ora    ad    oeni 
voftra  difgrazia .    Io   ne    fo  pii,  di    voi  quanto 
VI  ama,    fo  quanto  è  obbligata   di   confcrvarvi 
a  migiiore   fortuna ,    e   fo  quanto   farcbbe  clla 
odiofa   a   me   fiefib,    fe    tradilTc    per  fola  tcnc 
rczza  II  dovcr  fuo  ,  l'onor  vollro ,  e  forfc  an- 
wora  la  vita  di  chi  la  diede   a    voi  ftclTa. 
Tcrnbih  parole,   che   furono    queftc    per 
E  2  nre     ' 
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m-  ,    benthè   non    le  inte'.dcm    niente  meglio 
dclle  altre    voltc,    che    apprcflo   a  poco   acccn- 
nati  mi  (urono   da   nVia   m^dre.    Non    fia  nie- 
rav'glta,  che  allora    ml    toglielTero    elTc  di  vi- 
ftal'^ggetto    principale  de' noftri    rag'onameo. 
t5,  perché  !o  fteflo  tfTetto   procufTero    neirani- 
tno    di    Milcdi,    la   quaie    fu  U    prmia  ad  m- 
tcrrcî^arc  con  prcmura    Lallirgh    lopra  1  arca- 
ro  incrplicôbile   dcl  raio    nafcniento.    Aggiun- 
gendo  cfia  le  (ue  prcghicre  pmfoiti  alic  mie  per 
elTerne  illuminate  dcl  pari ,  ne  n  ci  fj  cafo  ,  chec- 
chè  fi    facelTc,    e  d  cefle    a   turte    le  foggie  di 
fsrlo  pariare,    UUo    îenendofi    femprc ,  ed  im- 
mobile   fa   quefte    foie    elprcffioni:    non  poffo, 
non  deggio,  non  farà  mai,   fon    uomo  d  ono- 
re;  fc  mia  forella  non  uii    conorGeHe  per  taie, 
non  m'avrebbe  fatta  mai  la  confidcnza  di  tut- 
to,  benchè  la  meîchina   neceffitata  foffe  di  far- 
inela  per  folo  voftro  vantaggio  • 

Riafcir  non  potendo  in  ci5  tutteduc,  n 
torno  fui  prcpufito  di  Milord,  e  gli  fi  palc- 
farono  le  roîhe  idée  di  diftaccarlo  dalla  Con- 
teffa  d'Avila,  nafcer  tra  di  loro  facendo  qual- 
che  grave  difgufto.  L'occafione  migliore  quel- 
la  parea  délia  pubblica  Fiera  vicina,  dove 
condurci  volea  Donna  Erminia  a  bella  porta, ^ 
per  feminare  fui  giuoco  qualche  rottura .  A. 
Lallingh  non  difpiacque  l'idea,  tanto  p'ù  chc 
Miloîd  era  fcarfo  a  denari  per  la  mancanza 
deir ultime  rmefTe  da  Londra.  Si  mettercb- 
be  egli  in    oltre    in    foggezione    délia    forella, 

dubitando,  chc  ne  fcnveiTc   a   Milord    Frelmd 

fuo 
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fuo  marito,  onde  fulo  venire  in  Ifpag  .-i  a 
rompere  le  di  lui  mifure,  corne  pur  troppo 
temca.  Rcftavi  la  difficolrà  noftra  accennaca 
di  poter  io  corrcre  qualche  psrcolo  d  efTcre 
conofciuta  tra  tanto  concorfo  dc-gli  cmillirj 
nlmeno  dcl  Marchefe  di  Viliermofa,  o  d-l 
Bnfone  miei  giurati   nemici . 

A  qusfto    ancora   rifporc   Lallingh,    iî  pe- 
ricolo    c'è,    c   non    indifférente;     perocchè  v' 
ha  troppo    fui  cuorc   il  Marchefe  ,    tuttochè  fi 
veggia  la    morte  alla  goU,  da  cui,  ve  Io  d  co 
io,    non   è   molto    lontano,    Morirà ,    non  ch 
dubbio,   perché   gli    fi    vanno     infracidando    le 
vifcerc^   ma   la    lua  appunto    vicina   morte  tia 
da  fîrvi  più  foffc^rcntc ,  e  più  cauta .    C:o    noa 
oftantc  il  colpo  di  Miiedi,  e  di  Donna  Ermi- 
nia  farcbbe  si  bello,   che  azzardar    potrelli  an- 
che   voi   qualche     traveftimcnto    tra   Xar.ri    ai- 
tri,  che   ne   avctc    invcntati,    per   eiler  n-vcno 
offcrvatc.   Azzardarlo  potrcftc   in  taie    occ^fic- 
ne  meglio  che  mai,  poichè  vi    cf:doao  a  R-ir- 
cellona    \x\  compagnia    dcJla     madré.     La    fj4 
condifcendenza    qui    roi   dicde   coraggio  a  pro. 
porgli  un  pcnlîero  venutorai    da  quiJche    gîor. 
no,   mi    tfovâto    difficile.     Nelia    Spagn^i ,   e 
principalmentc    a'    confini    d^l    Portog-^lio    ror- 
c'è    fcâTlezza   di    Mori    delTuno,    c   deU'altro 
{i{{o^   onde   m'era  faltato  T  umore  à\  ûngermi 
anch'io  di  nuione  morcfca,    ed    al   kxv\z\o  di 
Donna  Erminia  affai  nota  \   ma    m' inibroeila- 
va  ,  e    rai    naufeava    altresl   quel  doveraii  lor- 
dare  di  negro  colore  la    faccia . 

H  3  Ch» 
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Ghe  difficoltà?  npiglià  allora  T  amko  , 
Cosl  non  vi  rawifert^bbe  niuno,  neromeno 
veftita  da  donna  .  Quinto  al  colore  io  vi 
far5  una  tma  Chincle  con  folo  fucco  di  fio- 
ri ,  che  vi  farà  più,  o  meno  olivaftra,  corne 
vorrefc,  la  pelle  ,  e  Icvarla  potrete  con  tutta 
facilita  a  voftro  piaccre,  lavandovi  femplicc- 
rnente  con  deilo  fpirito  di  meliiïa  fcnza  ri- 
fentirne  alcun  danno.  Facciamolo,  quando  c 
cosi,  rifpofe  Miledi;  ma  fopravvenendo  oppor- 
tunamente  la  Contcffa  di  Vargas,  ci  trovo 
qualche  difficoltà,  per  paura,  che  il  fuo  ga- 
la te  far  dcvefTe  agli  occhi  fuoi  mcn  bella 
figura.  Lo  p^riuafe  anch' e(Ta  a  Lallingh  fa- 
cilmentc,  efagerando  le  infidie,  che  tcfe  egli 
fâpea  da  pef  tutto  al  Conte  Ruflîano,  che 
fupponcano  rîon  div^^rfo  dalla  peifeguitata  Mar- 
ly.  A  tcnore  di  si  fatto  concerto  fbfpcfa  fu 
per  alconi  giorni  h  d*  lui  parteoza  per  Bar- 
cellona  con  pdacrre  di  tutti  .  Dal  Marchefc  prin- 
cipsiraente,  da  M:ledi ,  e  da  me  rtciïa  fe  ne 
fpsiè,  che  ci  riufciiebbc  di  guadagnarlo  con 
qua'che  giorno  di  tempo,  {e  d'a^petto  caa- 
gialTi^ro  gli  affari  di  MilorJ  Staël,  corne  pa» 
rea  verifimile  a'  noOr;  maneggi . 

Ailettata  da  fcmigiiante  fperanza  vcder 
Ucc  Miledi  in  prefcnza  noftra  a  Lallingh  una 
Jettera  di  fuo  marito  pisna  di  rifentimeoto 
contre  il  cognato  per  le  cofe  di  lui  intefc  , 
quando  per  aitro  fàpea,  che  non  avendo  egli 
credi  dalla  forelia ,  non  gli  tornava  conto  di 
difguilarlo.    Finiva  la  iettera    col    dire,   che 

non 
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non  vorrcbbe  cffcr  obbilgato  di  venire  îtî 
perfona  a  Toledo,  per  non  fufcitare  de'  mag- 
giori  difgufti.  A  c'ib  foggiun.fe  il  noftro  Mar- 
chefc  ;  Ltçlo  pur  venire,  çara  Milcdi,  çhc  i* 
avr6  caro,  c  tra  lui,  e  me  ne  faremo  quajchs 
cofa  di  meglio.  Anche  di  quefta  jettera  mï 
parvc ,  che  farfi  potefîe  buon  ufo.,  tra  1*  al  trg 
iàeç  noftre,  alla  Fiera  accennata,.onde  U  pr?^ 
gai  in  difpârte  di  lafciarmcU  per  tptte  i$  oçe 
correnze  avvenire^ 

Non  eflJendo  irîolto  iontana  la  n.ofîr.a  ape- 
data  a  Badoga,  $i  follecitb  d' alleftire  il  bifo-= 
gno  per  la  mia  mafcberaita  moreCca,  di  çui 
Miiedi,  «  Donna  Erajioia  colle  jor  darnigcli. 
le,  c  cpn  un  Sarto  del  paefe  Ç\  prefero  tutu 
la  cura.  Voile  \o  ilcïïb  Lallingh  per  quicte 
mia,  çhe  rcfperienza  face(ïi  délia  fua  ùm^ 
Chinefe  ,  U  quale  riulc)  a  xnerayigliai  fTîa  Çi 
tenne  il  tujtto  pià  occuJto,  che  fj  pot^è  tra 
tasta  gente  domeftica  d'ogni  forte,  accioçch^ 
non  Cl  prevenilJc  .altroye  la  nuova  del  no» 
ftro  difegno.  Sapendofi  da  per  tutto  per  al- 
tro.,  çhc  Miledi,  c  la  ÇontciTa  di  Vargas  vili- 
leggîâvano  a  Lcfida,  voile  il  Marchefe^chç 
faccffero  a  quel! a  Fiera  la  loro  conipsrfa  coa 
tutta  la  magnificenza  di  lui  piii  degna ,  ço- 
nie  di  fatto  Ç\  fecc,  e  refta  a  vcd^rfi  îï^ 
poco. 


AR. 
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A  R  T  I  C  O  L  O    IX. 

Piaccvfy  e  pericoli  da  tyje   inco7jnati    in  quel 
'v'iag^io  Jîno  al  nojîro  vttorno, 

COmc  mai  alterate  vengono,  c  per  si  gran 
modo  diverfificatc  le  fifonomie  noftrc 
d^l  folo  colore!  I  Fifici  (pecialmente  del  no. 
ftro  fecoio  ne  rcndono  dellc  buonc  ragioni  \ 
ma  farmi  io  non  voglio  ridicola ,  pompa  fa- 
ccndo  d'  averne  letto  qualcuno,  o  d'avcrne  al- 
raeno  fentito  difcorrcrc.  Le  donne  per  altro  ^ 
çhe  d'imbellettarfi  han  per  ufo,  fc  ne  fapef. 
fero  alcun  poco  di  filica  ,  non  farebbero  agli 
occhi  miei  lantc  volte  una  s\  trifta  figura . 
Quanti  mi  vidcro  fir  la  fpcrienza  acccnnata 
di  tingermi  il  volto  a  coîor  di  cafFè  per  ma- 
no  dello  {it^o  Lallingh ,  mi  fcccro  buona  te- 
ftimonianza  al  par  dello  fpecchio,  ch'  io  non 
parea  piii  quella  di  prima,  onde  vcnuto  il  di 
itabilito,  con  maggior  coraggio  ci  difponemino 
tutte  €  tre  al  viaggio  non  brève  di  Badoga 
per  l*  ideata  intrapreia .  Veftiva  Donna  Erml- 
nia  éi  donna  con  tutto  Io  fplendore  d' una 
fua  pari.  L' abito  di  Mi!edi  era  virile,  cioè 
un  uniforme  militare  Inglefe  di  biazzarra  in- 
venzione  ,  cd  il  mio  alia  morefca  in  figura  d' 
un  Pagg'o ,  che  mi  conveniva  alfai  bene  ,  ed 
era  curiofo  a  vederfi.  Dal  Marchefe  ne  furo- 
no  dati  due  tiri  a  fci ,  oltrc  quello  délia  Con- 
tefla  di  Vargas,  con  cavalli  poi  da  maneg- 
gio,  €  livrée,  c  quanto  altro  occorrea   per  la» 

re 


re  alla  Fiera  una  JumJnofa  comparfa .  Il  mio 
Molcof  fu  traveftito  anch' cfîb  da  moro  al 
feguito  di  Donna  Erminia  ,  che  già  un  altro 
ne  avca  a  tutti  noto ,  c  ci6  per  nalconder  mc- 
glîo  Ja  mia  mafcbcrata  . 

A  Badoga  fi  arriv6  ch*era  già  comincia- 
ta  la  Fiera ,  e  ci  fi  trovô  ptr  noi  apparecchia- 
to  l'alloggio  dal  Conte  di  Salas,  che  prcve- 
ruto  ci  avea  cola  di  duc  giorni  ^  ma  non  i\ 
lafci5  a  bella  poUa  mai  vedere  con  noi.  Ol- 
tre  i  luoghi  noa  pochi  di  pubblico  commer» 
cio  ricchiflfimo,  ce  ne  trovammo  alcuni,  dove 
c' erj  gran  giuoco,  Nel  primo,  a  cui  fi  af- 
facciô  Donna  Erminia  indicatoie  da  un  fuo 
conofcente  trovato  cola  ,  eccoci  per  appunto 
il  Conte  d'Avila,  che  tenea  un  convenevolc 
banco  al  faraone  con  al  fianco  la  ContefTina 
forella ,  che  gluoc^va  eila  pure ,  forfe  apparen- 
temente,  contra  di  lui.  Avca  ella  aile  fpal- 
le  Milord,  il  quale  attcfa  la  calca  de'circo. 
ftanti  non  potea  molto  bcne  diftinguerci.  Ne 
diftinfe  bensi  ad  un  tralto  la  Contefla  d'Avi- 
la ,  perché  ravviso  Donna  Erminia ,  e  guar- 
dolla  con  quâlche  difdegno  i  ma  non  capi  nul« 
la  degli  aitri. 

Dopo  d'eiïcre  ftate  coIà  alcun  poco  ofTcr- 
vando,  corne  s' cra  tra  di  noi  concertato,  mi 
fè  cenno  Miledi,  che  trovaffi  da  fédère  psr  la 
Contefla  di  Vargas ,  cd  ella  fervita  che  fu , 
mi  porfe  tre  ,  o  quattro  doppie,  facendomi  cen- 
no che  le  giuocafTi .  Di  ci5  li  Conte  d'Avi- 
la  ne  forrilc  arnararoçntc  colla   furella,   g^iar- 

daa- 
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dandoci  în  vifo,  e  allora  Milord  falutè  Donna 
Erminia  ,  e  guardô  me  ftefla ,  fenza  avvederfj 
nemmeno  di  Milcdi,  che  gli  era  più  da  Ion- 
tano  •  Irritata  alfine  la  fînta  padrona  mia  da' 
replicati  difprezzi  dei  due  giuocatori,  impalli- 
dir  li  fece  ail*  prima ,  mettendo  cinqueccnto 
doppie  fopra  d' una  carta  lungamcnte  offerva. 
ta.  Le  perdcttc  ella  ben  prefto;  ma  che  va- 
Ica  per  loro ,  fe  raddoppiô  intrepidamentc  la 
porta ,  e  la  vinfe  ?  Lo  fteffo  fegui  altre  due 
vol  te  confccutive  fenza  prendcr  fiato  »  fempre 
raddoppiando  tutta  la  vincita ,  tal  che  ne  ri- 
ma(c  il  Conte  d' Avila  con  appena  cinquanti 
doppie  fui  banco.  Alzandofî  allora  per  andar- 
fene  la  mia  vincitrics,  forridendo  mi  difTe,  gi- 
uoca  adeOrp  tu,  che  di  $1  poco  più  non  mi 
degno . 

Al  favorç  di  quefto  bel  colpo  délia  fortu- 
na  ufcimmo  noi  dal  Ridotto  allegriiïîme  fotto 
gli  occhi  di  tutti,  che  ne  invidiavano,  ed  al- 
trui  ne  acccnnavano  per  meraviglia .  Non^  ft 
feppe  allofa  cofa  avvenKTe  tra  Milord,  e  i  due 
Conti  d*  Aviia ,  che  lafciammo  ftorditi  del  pa- 
ri .  Lo  feppe  bensi  il  Conte  dt  Salas ,  che 
ftando  in  offervazionc  per  ordine  noftro  ci  ri- 
feri  poi  la  fera  l' affronto  ufato  a  Milord 
dalla  Conceflîna ,  perché  le  ricuso  mille  dop- 
pie ad  impreftito,  che  forfe  non  fj  trovava 
avère  fui  fatto.  Si  volfç  ella  con  fuo  fratcl- 
lo  a  non  {o  quai  giovinotto  negoziante  lor 
conofccnte,  da  cui  ottcnuta  avendo  la  preftan» 
2a  di  foie  cinquccento  doppie ,  imprudentcmeq* 

te 
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te  cbbe  a  dire,  rivolta  al  fratello,  e  con  Mi- 
lord  aile  fpallc  :  quefti  fono  i  Milordi  da  far- 
nc  cafo ,  c  dica  pure  chi  vuole,  che  io  Tin- 
tendo  cosi.  Aggiunfe  il  rcbtorc,  che  Milord 
Stael.s'era  immcdiatamcntc  da  loro  divjfo,  c 
diccaii  di  partcnza  la  rotte  per  Viliermofa  in 
compagnia  di  quella  Marcheia ,  cola  richiama- 
ta  dal  inarito  pericolante,  pcr  non  dir  mc- 
ribûJido  . 

A  fomiglianti  novclle  per  noi  fîvorcvoli 
io  fui  d'opinionc,  che  quelle  foffc  il  momcn- 
to  di  far  vcdere  a  Milord  la  lettera  dcl  co- 
gnato,  che  io  fcrbava  preffo  di  me,  c  di  prc- 
fentarfegîi  poi  la  ftelTa  Miledi ,  per  dargli  1* 
ultima  fpinta.  Piacque  alT  una,  c  alT  altra 
délie  mie  compagne  il  pcnfiero  .  Si  fa  fubi- 
to  una  fopraccoperta  alTaccennata  lettera,  che 
Miledi  di  fua  mano  al  fratfillo  dirige,  cd  io 
dal  folo  Mofcof  accoropa^nata  n'efco  in  trac- 
jcia  immediataraente  tra  la  calca  di  si  ftcrmi- 
nato  concorfo.  Lo  trovo  a  fédère  penfi^rofo, 
c  foktto  prelTo  d' una  bottega  da  rinfrcfchi , 
che  bevea  non  fo  che;  me  gli  affaccio  con  un 
inchino  alla  morefca,  e  gli  prelento  la  Ictte* 
ra,  volgendogli  fubito,  per  andarmenc  con  tin 
altro  inchino,  le  fpalle .  Riconofcendo  egli 
al  primo  coipo  d'occhio  il  carattere  di  Mile- 
di, come?  mi  dilTe ,  afpetla:  dov'è  mia  fo- 
rella?  A  quefto  io  rifpofi,  interrompcndolo 
con  alcunc  parole  arabe  imparate  da  un  moro 
aCalahora,  c  chiaramenîe  foltanto  nominal 
la  Gontefla  di  Vargas  .     Al   fut?  nome   replico 

Milord, 
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Milord,  c  dov'è  alloggiata  ?  ma  fingv'ndo  io 
di  non  intenJerlo ,  difparvi  per  la  più  corta 
come  un  baleno . 

Ritornando  air  albcrgo  colla  rifpofta ,  ci 
trovai  Donna  Erminia  già  vcftica  da  uomo 
per  montarc  con  Miledi  a  cavallo,  onde  met- 
terfi  in  offervazione  fulla  ftrada  da  AlcanCara 
a  Valenza  ,  fe  Milord  pria  délia  notte  ritor- 
naflc  vcramente  alla  voira  di  Villermofa.  Fc- 
ci  feco  loro  Io  ftelTo  anch'io  con  Mofcof, 
giacchè  per  noi  pure  flavano  infellati  i  caval- 
ii.  Si  promife  al  Conte  di  Salas  di  ritorna- 
re  prima  de!  giorno,  c  ci  mettemmo  alla 
campagna ,  dilungandoci  verfo  Siviglia  foie  tre 
leghe ,  Ad  imbrunir  cominciava ,  quando  (i 
tro?ô  un  incoltû  paefe  quaf:  deferîo  con  un 
palïabile  albergo ,  dove  fmontammo,  bsnchè 
qualche  perfona  ci  foîTe  di  non  buona  apparen- 
za .  Vedendo  d'elTerc  con  qualche  attenzione 
offervate ,  c  che  s'  aumentavano  infenfibilmen- 
te  colore  di  numéro,  fi  prefe  la  rifoluzione 
d*  anddrfenc  ^  ma  reflammo  sbilordiîe  da  ve- 
ro,  quando  ci  vcnnero  negati  i  cavalli .  Chiu- 
fi  11  âveano  a  chiavc  dcntro  la  ftalla  collo 
ftciïo  Mofcof,  ch'cra  andato  a  riprenderli ,  c 
ci  trovammo  noi  da  colora  circond^te  fuor  deU 
la  porta  coU*  armi  alla  mano,  per  farci  entra- 
re  a  forza,  e  rinfcrrarnc  dcl  pari. 

Non  c*cra  che  io  fola  prowlfta  d'una 
buona  fciabla  al  fianco,  da  far  intcndere  le 
mie  ragioni,  onde  cbbero  un  bel  che  dire  le 
aitre  duc,  d'cHer  run<i  la   ContçfTa   di  Var- 
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gas ,  e  Taltra  Miledi  Frelind .  S' accordé  a 
Donna  Erminia,  che  dicea  vero;  ma  fi  volea, 
che  Miledi  foflc  il  Conte  di  Rcf,  eue  la  pcr- 
feguitata  Marly,  onde  infiftcrono  oftinatamcn- 
te,  chc  neir  aîbergo  s'entraffe  fenza  roraore, 
altriment»  ci  efporrcmmo  a  qualche  vioknza  . 
Parea,  che  a  ms  non  badanfero  ncmmeno  que* 
mafnadieri,  quando  di  me  appunto  tratcavafi, 
onde  preli  bald<inza  a  mettcrmi  colla  fciabla 
alla  mano  fulla  foglia  dvU'albergo.  e  dir  loro, 
che  aveffcTo  colle  mie  padrone  cervello.  Tc- 
mendo  aliora  piii  per  me  Donna  Erminia ,  che 
per  se  medefima,  taci  tu,  m' intime,  chc  non 
ho  bifogno  délie  tue  di fefe ,  per  f<irmi  rifpet- 
tare  da  quefti  emilTcirj  de!  Marchefc  di  Viller- 
mofa ,  che  li  conofco  âbbaftanza. 

Negsrono  effi  d*  eiTerlo ,  c  metter  voile 
V  uno  di  loro  le  mani  addofîo  a  Miledi ,  per 
trafcinarla  dentro  V  albergo  ^  ma  fcnza  trarfi 
ella  dalle  faccoccic  le  mani ,  dove  un  pajo 
bellilfime  avea  di  quelle  corte  piftoiette  ail* 
înglefe ,  gliene  fcarico  una  contro  la  cofcia  lî- 
niftra,  che  lo  fcce  coH'offo  fracaffato  ftramaz- 
zare  p^r  terra .  Incrcdibile  fu  alT  insfpettato 
colpo  di  fuoco  la  forprcfa  di  tutti ,  e  la  con- 
fufionc;  ma  non  fu  minore  in  me  lUfifa  T  ar- 
dimento,  e  il  furore .  Strcpito  aliora  fenten- 
do  di  ruotc  poco  lontano,  a  minacciarli  prcfi 
gridando  con  tanto  fiato,  chc  alcuni  viaggia- 
tori  a  cavallo,  i  quali  prccedeano  i  legni  hid- 
xietti,  m'intefero,  e  a  brigha  fciolta  ne  rag- 
g'unfçro  per  vcdcrc  che  folTe.    Sbigottirono  a 

taie 
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talc  arrivo  que'  forulciti  ;  ma  chiuderfi  non 
poterono  dentro  i*  ajbcrgo  ,  perché  io  menan- 
éo  le  roani  ne  occupava  Vingrtffo.  Ecco  due 
carrozzc  frattanto  con  entro  la  Marchefa  di 
Viîlermofa ,  Milord  Staël,  il  Conte  di  Soral , 
ed  uoâ  damîgella,  che  fi  arrcftarono  a  qucllo 
fpetCacolo ,  e  taiuno  ravvifando  di  quegli  cmif- 
farj,  ne  rimafero  grandemente  forprefî - 

La  Marchefa  fu  allora  ofifervata  ftringcrîî 
«elle  fp'ille ,  c  coprirfi  qu?fi  per  roiTore  la 
faccia,  poichè  le  fcapparono  dagli  occhi  le  la- 
grimc ,  fentendo  Di^nna  Erminia  gridare  :  le 
bravure  fon  qucfte  del  Marchtfe  di  Viliermo- 
ia ,  benchè  moribondo .  A  ci6  fi  trafic  avanti 
Miledi  non  ancora  difiînta,  foggiungendo ,  c 
qucfti  fono  gli  fpropofiti ,  che  z  far  mi  sforza 
Milord  mio  fratello ,  benchè  non  voglia  cono- 
fcermi .  Si  fcofie  egli  allora,  cacci6  fuori  dal 
carrozzino  la  tefta,  e  rifponder  voica;  ma  s' 
era  già  a'  podiglioni  ordinato  di  tirare  avanti, 
onde  non  altro  s'intefe  dirc^  fuorchè:  a  rivc- 
derci  domani .  Prefc  furono  da  Donna  Ermi- 
nia quefte  parole  pcr  un  fclicc  prefagio,  c  ri- 
mont6  â  cavallo  cantando,  vittoria,  vittoria. 
Rimontate  anche  noi  fi  fcce  da  me  fare  la  ri- 
flefiîone  a  Miiedi ,  non  cffcr  pofiibile,  che  Mi- 
lord and^iïe  a  Viîlermofa,  e  di  là  tornafie  per 
nvedcrla  il  giorno  feguente» 

Non  cflendo  clU  pereiô  perfuafa  d'avcrlo 
vinto  nemmeno  per  quefto,  fi  ritorn6  a  Bado. 
ga  p.  co  apprelîo  la  mezza  nottc,  c  fi  acccttô 
Il  partito  propofieci  dal   Contino  fuo  adorato- 

re 


La  Tanta^ma,  79 

\t  3î  and^îff  a  S*ias  la  niattina  dappoî,  dove 
ne  afpettavano  1  fuoi  genitori  da  lui  prevcnu- 
ti  deila  nofira  condilccndenza  .  Si  rimandaro- 
fjo  perranto  a  Lcrida  lui  far  dcl  giorno  le  Car- 
rozze,  V.  ja  krvitii^  e  noi  quattro  a  cavalloi 
in  abriG  dâ  cacciatofi,  con  Mofcof,  c  un  al- 
tro  dumeftico  dcl  Contino  la  via  prcndemmo 
tion  tanto  corca  del  fuo  CaHelIo  per  farglt 
piaccre ,  Non  giudicando  più  necelTaria  Ja 
ttiorefca  fflia  mctaraorfofi,  l'abito  io  avea  ri- 
prcfo  t  c  la  figura  militare  del  Conte  di  Ref, 
la  quale  a  tutti  il  bel  incontro  frUttô  di  quat- 
tro pcrfone  afîai  care.  Non  le  avrei  per  av- 
ventura  nettimcno  oiTervate,  fe  ftata  non  foiïî 
io  fola  da  loro  riconofciuta  la  prima  *  La  ca« 
ra  mia  Donna  Bianca  quella  fu ,  che  chia- 
mommi  per  nome^  effendo  ella  in  compagnia 
di  (uo  padrCj  di  Donna  Rorilda,edi  D.  Ccfa- 
re,  che  andavano  infieme  da  Calahora  a  Ba- 
doga  in  occaiione  délia  fiera  corrente  « 

Le  vicendevoli  noftre  accoglienze  idcarfï 
non  ponno  da  chi  non  ne  fu  teftimonio  di  vi- 
da. Con  pari  confolazione  d' ambe  le  parti 
cctnutiicate  mi  furono  le  nozze  feguite  tra 
Donna  BianCa,  e  D.  Ccfare^  prima  che  paf- 
far  dovcflero  infieme  a  Barcellona,  dove  fi  ri* 
volgerebbero  fui  finir  délia  fiera .  Non  la« 
fciammo  noi  tutte  d' invitare  gli  fpofî  a  Leri- 
da  nel  loro  pafTaggio .  Lufingolli  di  più  Don^ 
na  Erminlâ,  che  mcco  forfe  gli  accompagne^ 
rebbc  fino  a  Barcellona,  avendo  ella  la  fecre» 
tilTima  inCen;^ioQC  di  paiïare  in  Francia  ad  ab^ 

brac- 
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bracciare  fua  figlia.  L'avefle  per  verità,  o  non 
ravciïc,  meco  fe   ne    fecc    un    gran    merito. 
Accettarono  effe  i'  invito ,  e  profeguirono  dopo 
mille    carezze    il    loro   camminoi    ma   non  si 
tofto  fummo  noi  da  loro  divifi,   che   un   altro 
incontrammo   fpettacolo   lagrimevoJe,   c  dcgno 
d'intereflarc   tutta   la    mia   compaffione .     Un 
povcro    giovine    quefti    fu    mtzzo    ignudo,    c 
leggiermente  ferito ,  ma  non  brutto,   ne  vile. 
Da  Bâdoga  venendo  a  cavallo,  cra  ftato   infe- 
guito  da  tre  mafnadieri,  e  poi  aflaltito,  pren- 
dcndolo  in  fallo  per   una    donna    traveftita    da 
uomo  fu  quella  Fiera,  di  cui   ftavano   in  trac- 
cia,     Volendo  coloro  certificarfi  dcl   fatto,  ed 
cgii  difcndcrfi ,  cosi   malmenato  Taveano,  do- 
po  d'avergli  tolto  il  cavallo,  i  foidi,  c  le  vc- 
fti .     Anche  quefta  finezza ,   diffe   fubito  Don- 
na   Erminia ,   era    forfe    diretta   al    Conte   di 
Rcf,  cd  appunto,  rifpofe  queîl' infelice ,  volea- 
no  coloro ,  che  delTo  io  fofli ,  ma  donna  fotto 
il  di  lui  nome   coperta  .    Loro   malgrâdo  maf< 
chio  trovandomi  a  viva  forza,   non   lafciarono 
percio  di  rubarmi  tutto,  e    ridurmi   a  queOa 
maniera.    Cosi   per   Tordinario   fi   abufa   del 
favorc  dc'prepotenti ,   e  tutto    fi  fanno   lecito 
gli  efecutori  di  fomiglianti  violenzc. 


A  R. 
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ARTICOLO    X. 

Ayyîvo  a  Salas  ^  e  novîtâ  trovate  a  Lerlda 
nel  noflro  rîfornoj  dove  pochijfimo  mi  nat* 
tenn't . 

ERj  quafi  impoffibile,  che  tra  tante  reti  a 
me  tefe  io  non  ci  cadelTi  una  volta,  on- 
de la  ContelTi  di  Vargas ,  che  m'amava  da 
vero,  credcndomi  fermamente  un  uomo,  e  di 
lei  innamorato,  fi  diè  a  penfar  feriamcnte  di 
prevenire  in  favor  mio  qualunque  nuovo  di- 
Ibrdine  ad  ogni  fuo  cofto .  Provveduto  che  fu 
pertanto  allô  ftato  di  quel  raefchino  col  dar- 
gli  un  mantcllo  del  mio  Mofcof,  e  qualche 
denaro  da  ridurfi  al  fuo  non  lontano  paefe , 
feguitammo  noi  la  ftrada  noftra  felicemente 
fino  a  Salas,  dove  dal  padre,  e  dalla  madrc 
del  Conte  noftro  condottiere  ricevute  fummo, 
c  trattate  con  molta  politezza ,  ed  amore.  Il 
primo  momento,  ch'cbbe  cola  Donna  Ermi- 
nia  da  parlarmi  liberamente,  mi  comunico  le 
prcmurc  da  lei  concepite  della  mia  iicurezza, 
c  le  intenzioni  fus  già  maturate  tra  via.  Fi. 
niamola,  mi  difle  ella ,  per  voi ,  e  pcr  me 
qoefta  vita  fofpettofa  ,  ed  inquiéta,  giacchè  il 
voftro  perfecutore  vifionario  non  vuoi  finirla 
di  vivere.  Io  fo  conte,  che  a  fpefe  del  Con- 
te d'Avila  andiamo  a  Barcellona  o  con  Lal- 
lingh,  G  con  Donna  Bianca,  c  Don  Cefare 
poicbè  il  vccchio  Marchefe  non  Io  crcders 
Tom   IL  F  rr.al 
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msA  dîfpoSo  ad  accordât vi  nn  tû  m^^o . 
Sa!uref€fiio  cola  per  poco  M?dàma  Valdingac, 
c  poî  c€  «€  andetemo  noi  due  fegretamente  a 
VmgA  ad  «bbracciarc  mia  figlia,  die  irovere- 
fî3o  foffe  di  parîo,  ffloo   efleodonc  rooito  loiî- 

tMiê.  . 

Âpprovii  il  petifiero,  non  pareodo  nem- 
fïîeno  a  me,  che  dif^^pprovato  eiïer  poteiïe  dal 
Marchefe  è\  Lméà%  ma  ééh  ripogoanza  io 
fentJva  neirabbandooare  Mikd»,  e  Milord  fuo 
fVateiio,  finchè  duraffero  cosi  fofpele  le  Jcr  dif- 
fère nze  .  Non  rai  diè  la  Cootcffa  affoluta- 
nienîc  il  tofîo,  fcisbefic  ci  mcfcolaffe  on  poco 
iklla  ccH^foetâ  loa  gclosia .  Diffmta  fu  fino 
a  Letid^  ]a  dfCJÉoac  de!  v'aggio,  dopo  cbe 
'Vcduto  fi  fulk  cofa  rifclveiero  gii  altri ,  e  do- 
\c  andrcbbefo  a  terraittarc  i^odle  parole  di 
Miîoîd;  a  rivederci  dora  a  ni»  La  a<^ta  dîmo- 
ra  a  Saias  fu  d'un  giariîo  foltanîo,  cd  akrî 
•due  ce  ne  vo!kro  per  reftîtuirci  a  Lcfida  do- 
po una  fettiroana,  da  che  n'eravamo  lootane. 
A  mezza  Icgîia  dal  Caftclio  û  încontrô  il 
Conte  d'  Af  ^ida  a  cavaiio  vecmto  per  pi^vc- 
mirne  con  âtWt  buone  novelie,  €  me  princi-, 
jîalmtnte  avviîarc  dsilc  intenzioni  dci  Marcbc- 
fe  dirette  alla  fola  roia  Bcurezza. 

Il  à\  antécédente  di  buon*  ora  capitato 
mt  difïe  a  Lerida  M i lord  Stacl  con  tutto  il 
ïim  bagagHo,  c  tutti  i  dorocftici ,  per  paGsrc 
-^■■A  a  Londra,  tencndo  la  ftrada  di  Cadice, 
iiabito  che  abboccato  fi  foffe  colla  fca-eîia,  on- 
de rappadâcâfiâ  ficco ,  cd  avsîiîc  dci  loldi .  Per 
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il    Marchefe    di    Viil.  rmi  la    non    c'era    ^itr* 
fper..<'.za,  che  di  quaiche  mefe  ancora  di  vica, 
La  Mafvhefa  fua  moglie    n' cra    incoofolab  le , 
c  parce    non    avea    ia    buunifTima    dama    ndlç 
ftravaganze    délia    forella ,    dcl    frafe'lo,    e    dri 
n^ariro  medefimo .     Li  calda  interp^Tizioue  dcl 
Marcheîe,  e  degli  airri  tutti   riunito   avea  con 
Miiord  l*  amico  Lallingh  ,  del  ch?  giub  16  M:- 
leci ,  c  ne  fui  io    non    meoo    aU'edrcrao  con- 
tenta ,     Qmnto    al  propofito   mio   aggiunfe  il 
Cunte  privatamentc,    cavalcandomi    al  fianco , 
ch?  il  Marchefe  probibi 'mente  partir   non  ia- 
fcicrebbe  si  prsflo   ne    Milord,    ne  Miledi  per 
l' Inghdterra ,  e  che  per6  neceffario  trovava  d* 
allontanarmi  per  quaiche    tempo .     Penfava  e- 
gli  adunque,  che  paffafïi  a  Barcellona  per  con- 
fcidfe  mia  madré.     Gli    rifpofi    clTer    taie   ap- 
!  punto  Tidea    propoflami  da    Donna   Ermiuia , 
:  (ebbene  a  parte  non  cra  del   noiiro   fecreco,  e 
i  tanto   mcglio,  ei  foggiunfe;   farà    p  ij   caro    al 
Marchefe,  che  l' abbiate  per    cuftode,   e  corrt- 
pagna,  onds    faro ,  che    a  lei  ne    pârli  in  per. 
ibna  ;  ma  tardar  non  bifogna,  e  fchivar  intan» 
to  l'incontfo  di  Miiord,   a  cofto  di  moftrarvi 
indifpoHa , 

Tra  si  fitti  concerti  (î  giunfe  a  Lerida  , 
dove  fi  fmont6  tra  la  confufione  di  quanti  c' 
crano,  che  irfieme  col  Marchefe  ci  vennero 
incontro,  e  badavano  più  di  tutto  a  Mtledi. 
lo  volai  con  Mofcof  al  mio  appartamcnto  ,  e 
mi  pofi  a  Ictto,  prevenuta  avcndo  la  Conte  f- 
fa  di  Vargas,  che  mi  dolea  gagliard4mente  la 
F  z  tcftâ  . 
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iefta.  Non  mancè  l'amorofa  mia  bella,  fod- 
disfatto  ch'cbbe  con  tutti  aile  fuc  convenien* 
ze,  di  Corrcrc  con  una  deile  (ue  damigelle  aî- 
îa  mia  ftai>2a,  ç  fedendomi  ella  a  canto  dcl 
ietto,  crdinare  airaltra,  chc  la  dilpenfava  dt 
tutto  il  rcfto,  acciocchè  infieme  con^  Mofcof 
ron  mai  mi  perdeffe  di  vifta .  lo  m' cra  già 
ben  avvolta  i  capegli  in  una  rete^  chc  tutta 
roi  fafciava  la  fronte  fino  aile  ciglia.  La  ftan- 
xa  a  bella  pofta  ofcurata  ,  e  le  leozuola ,  chc 
roi  coprivano  fino  al  nafo,  mi  faceano  abba. 
ftanza  fleura  di  noa  effcrc  ne  da  lei  9  ne  da 
altri  ravvifata  per  donna. 

Venne  adunquc  dopo  di  Ici  chîunque  vo- 
îea  iibcramente  a  trovarmi  ^  ne  gli  uîlimi  fu- 
rono  verfo  la  fera  Miledi,  e  Milord  condotti- 
ci  efprefTamentc  dal  buon  vecchio  mio  protet- 
tore^  dopo  aver  di  me  doroandato  al  Conte 
d'Arvida,  Chi  fa  dirmi  quai  foffe  il  tumul- 
to  repentino  degli  fpiriti  al  cuore,  che  tutto 
roi  (convolfero  il  fangue  alla  prcfenza  di  Mi- 
lord ,  cd  aile  poche,  ma  obbliganti  parole,  che 
fece  mcco  per  difpiacere  dello  ftato ,  in  cui 
mi  trovava?  Se  faputo  egli  aveffc ,  che  io 
mi  fentiva  piii  fana  di  lui,  e  che  al  caffè  di 
Badoga  prefentata  io  gli  avea  una  lettera  di 
fua  forella,  non  avrebbe  già  detto,  che  godea 
dcironore  di  conofcermi  la  prima  volta  di  vi- 
fla,  dopo  che  tante  volte  intefa  m' avea  nomi- 
nare  altrove  con  si  raanifefla  ingiuftizia  . 

Buon  per  me,  che  da  quelle  interne  mie 
agitazioni  mi  icnne  prima  diftratta  il  Marche fe, 

toc- 
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toccandomî  con   una    raano   le  guancîe,   dopo 
averne  con  un  forrilb  domandata  a  Donna  Er- 
minia  licenza.     Allô  fchfrzo  con  altro  fchcr- 
zo  ella  rirpcfe,  faccndo  amorofamente  \o  ftef- 
f o  ,  e  foggiungendo ,   anche  voi,  (ignore,  dar- 
ne potete  a  me   una   pari   licenza,   perçhè  ad 
cfempio  voftro  lo  confidcro,  e  Tamo  anch'io, 
corne  fe  fofTc  mio  figlio.  Senza  dubbio ,  repli- 
c5  il  buon  vecchio,  Tabbiamo  a  tcner  per  fi» 
glio  ambJdue,  finchè   almeno  ne  troviamo  de« 
gli  altri.    Se  vero  è  per6  quanto   mi  fuppone 
Miledi  di  certo  voftro  impegno  per   Bârccllo- 
na ,   voglio  darvelo    per  compagno,   acciocchè 
mel  cuftodlâte  da    madré .     Giubbil6   la   Con- 
tcffa  a   tal   nuova,   e  feguit6  allora    Miledi  a 
diftraermi,  poichè  Milord,  e  il    Marchefe  par* 
tirono  immediatamente,  e  reftammo  foie   noi 
trc.     Qui    ne  comunico   tutta   allegra  Miledi 
le  fue  forti  fperanze ,  che  il  fratello  regobr  (i 
lafciaffe  dai  noftro  Marchefe  ncl  luo  matrimo. 
iiio,  benchè  fe  ne   facede    ancora   un  arcano. 
Promettca   per   aitro,    che   tutto    farebbc   in 
chiaro  al   più  tardi    dentro    V  inverno ,  dipen- 
dendone   la   condufîone  dal    più ,  o   meno    di 
dote,  che  aver  potrebbe  la   fpofa  da*  fuoi   ge» 
nitori.     Penfava  ella   pcrciè,  al  folo  oggetîo 
di  tenerfî  vicino  il    fratello,   di  non   rcndcrfi 
feco  lui  a  Londra    che   la  primavera   vcntura, 
giacchè  si  ben  veduti  eran  cfli    dal  Marchefe , 
e  ci  godeano  in  fua  cafa  tanU,  c  cosl  amabi* 
ie  compagnia« 

Rifpofc  Doncâ  Erminîî  da   polita  donna, 
F  3  c  di 
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t  da  fcaltra,  che  baftava  la  compsgnia  di  Mi- 
ledi  pcr  prolungare  al  noHro  vecchio  !a  vita  , 
c  che  non  lo  abbandcnafle  perè,  fe  prima  aU 
nieno  riuîiito  non  ravclle  con  la  nuora,  e  col 
figiio.  A  tal  propcfito  confidolle  il  dfegno 
d' andar  meco  a  Par'gi  ,  per  ncondurre  poi  Ce. 
co  il  Cavahtre,  e  Donna  Stella  in  Ifpagna , 
qu>»ndo  ne  inipetrsfie  ella  in  occafione  dql 
iTïarrimonio  di  fuo  fr^tello  la  gnzia.  Promi- 
fe  Miled»  di  farlo  ,  e  àëi  rai  efcmpio  animata 
penf-^i  anchio  di  r;-ddoppi«re  il  colpo,  per 
frlo  p'ù  belio,  e  U  Cont  ffa  prevenr-i ,  che 
C3pif3r)év)  a  vifitarmi  il  Conte  d'Arvida,  mi 
lafciaffc  fcla  con  lui. 

Capiio  cgli  di  Uito  a  fera  avanzata,  on 
de  fe  ne  ando  1'  Itra  con  un  preteiio,  benchè 
trattenerla  voieffe .  Qiii  la  confidenza  a  lui 
ff-ci  délie  di  lei  intenzîcni  di  paflar  meco  da 
Bircclicna  in  Francia  per  riconduine  col  ma- 
rito  la  figlia  .  Ci  pensi  T  uomo  afîai  nflcffi- 
vo  alcun  poco,  c  po' ,  fibbenc  ,  mi  d'iTe, -an- 
date  ^  ma  non  la  lafciatc  rit»)rnare  con  loro, 
le  io  non  ve  lo  fcrivo.  Accordato  quefto  pun- 
to  ancora,  io  non  vedea  T  ora  d'efierc  a  Bar- 
cellona ,  per  abbracciare  îa  cara  mia  madré, 
Dur6  frattanto  il  mio  dolore  di  capo  attnbuî- 
to  a  qualche  ftrap^zzo  notturno  anche  il 
girrno  fegucntc;  ma  fvani,  quai  dovea  ,  alT 
arrive  opportuno  di  D.  Cclarc  con  Donna 
B'anca,  che  furono  ben  accolti  dal  noftro 
Mar^hffe,  e  fubito  prefentati  da  Donna  Er- 
miîiia  al  mio  Ictto  col   dirmi ,   cbc   mantener 

con- 
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Convcnîva  îa  fua  parola,  e  partir  Uco  loro  pet 
Barccilona,  fubito  cbe  me  ne  fcntifB  k  for- 
2c.  Domattina  di  buoD*ora,  ïo  nfpofî,  fe 
feguito  a  migîiorare  ccsi.  Chi  fapea  la  vera 
origine  de]  roio  ma!e,  non  fe  ne  fece  meravi- 
glia ,  ficcomc  non  fe  la  fccc  nemmeno  Mi!e- 
di ,  chc  dalle  occhiate  mie  Tindovinô  facil- 
rocnte.  Quanto  a  Donna  Erminia  di  me  ve- 
ramecte  innamorata  al  paro  d*una  finciulla  di 
quindici  anni,  non  Msà^  Vota,  d*averm»  feco 
datia  roattina  alla  fera,  e  non  a  ver  geiosia  d' 
altre  rivali  più  di  lei  giovinettc ,  onde  fi  lu- 
fingô  faciiroente ,  che  pat^r  non  poteffi ,  met- 
tendomi  io  viagg'o  la  mattina  feguente . 

Dentro  quel  giorno  adunque  fu  tutto  ail* 
ordine    il   fua    cquipaggo  ,   ed    il    roio .     Sul 
far  délia  notte  non  ciTcnduci  ai  raio   Ictto   chs 
Miledi  ,    Donna    Bianca  ,    e     la   Conte îTî     di 
Vârg3S ,    fopraggîunfe   il    Marchefe   col   Conte 
d' Arvida    |>er    darmi    il    buon   viaggio .     Vo- 
Jendo  io    baciargli    la  ma^o,    roc   U  trattenne 
lerratâ  icfVa    d' entra  robe    le   fue,    e  a    Donna 
Erminia   rivolto   le    diffe:    ve   Io    raccomando 
Conteffa  ,   c   non    gli    lafciate    roarjcar    nulla , 
che  io  p3gher6,  ptrchè  voi  non    avère  d' altro 
blfogno .     Non    ha    nemmeno    bifogno  di  rac* 
comandâz/oai ,  foggiunfe    Miledi    partcodo    co- 
gli  altri  duc,    c    prorocttendo  a    Donna  Ermi- 
nia di  rivederû  alla  punta    del    giorno .     Cosi 
appunto  fegui,  e  noi    tre    con  Donna  Bianca , 
c  Don  Cefare  fummo  i  foîi    in    picdi,  qaando 
gli  ôitri  tutti   duirnivano    arXQia ,  eccettuati  i 
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noiiri    domefiici ,   che    ftavano   già  ail' ordine 
per  ]a  parcenza. 

Una  brava  damîgella,  un  paggio,  c  quat- 
tro  domeflici  feco  avea  Donna  Erminia ,  oltre 
di  me ,  e  di  Mofcof,  con  due  comodiflinîi  ie- 
gni  a  quattro  cavalli ,  e  Tuno  de*  fuoi  dome- 
flici, che  ne  preccdea  da  foriero  a  qualche  di- 
ftanza .  Divifs  che  ci  fummo  da  Miledi  con 
qualche  lagrima,  voile  la  ContelTa,  che  dopo 
il  legno  noftro  quello  veniffe  di  Donna  Bian- 
ca  con  fuo  raarico,  reftando  nel  terzo  luogo 
Taltro  della  damigella,  e  del  paggio,  c  con 
tal  ordine  d^  confervarii  fempre  ci  mcttemmo 
alTalzarfi  del  Sole  in  cammino  .  La  ftrada  da 
noi  tenuta  fu  irregolare  pcr  Placcnzia ,  per 
Alcalà,  per  Daroca,  Fuentes,  cd  Aiz,  onde 
tenerci  ben  Jontani  da  Vilkrmofa,  e  non  dar 
traccia  del  noftro  viaggio  a  chi  ne  aveffe  no- 
tizia  ,  Da  Alcalà  io  ne  prevenni  mia  madré, 
acciocchè  ne  prçvenilTe  anch'ella  Madama  Fo- 
lard ,  e  il  ôgliuolo  per  regola  loro  a  riguardo 
mio,  e  dcUa  Conteffa  di  Vargas,  che  m^a- 
raava  cotante.  Il  viaggio  fu  lungo,  ma  co- 
modo,  perché  trattenerfi  voile  a  Fuentes  due 
fsttiniane.  Non  ci  avvenne  difaftro  alcuno, 
e  ci  divertimmo  aiïai  con  Donna  Bianca ,  e 
Don  Cefare ,  ftando  fempre  infieme  fu'  mede« 
fimi  albergh' .  A  Barcellona  (cpararci  con- 
venne,  perché  T  arnica  mia  col  Marito  cra 
raccomandata  cola  da  fuo  padre,  e  non  ricuso 
Donna  Erminia  l'invito  di  Madama  Folard , 
per  iftare  qualche  di,   corae  clla   dicca,  colla 

Val- 


La  Fantûfimiîl  ^9 

Valdingue  non  vcduta  da  tanto  tempo .  Se 
non  parlo(ïi  allora  délia  Marchefa  di  Ici  forcl- 
la ,  e  noftra  benefattrice  grandiffima ,  non  fc 
ne  farà  pariato  mai  piii  .  Quante  volte  ne 
pianfe  mia  madré ,  e  trafTe  a  me  pure  le  la« 
grime,  fenza  che  la  Contcfla  ne  fapefle  il 
perché,  a  folo  cffetto  attnbuendole  dclla  dol- 
cezza  deU'animo  roio,  e  dicendomi  fovente  : 
fe  TaveRe  poi  conofciuta,  che  ne  farebbe? 

L'  avcva  io  conofciuta  pur  troppo  ,  e  me 
ne  ricordava  perfetcamente  T  idca .  Era  forfe 
quefta  fola  memoria ,  che  care  mi  rcndea  le 
buone  inclinazioni  di  Donna  Ermioia ,  e  fti- 
molata-m'av^a  a  ferviria  di  cuore  nel  matri- 
monic  di  Donna  Stella  fua  figlia .  Tempo 
verra  ,  che  per  altre  ragioni  ancora  me  ne  a- 
vrà  ad  clTere  ella  ftefTa  obbligata,  cd  amarmi 
di  piii  ;  ma  non  le  prcvedevamo  allora  ne 
deffa,  ne  io;  e  quai  prô,  che  le  fapcffe  mia 
madré,  fe  più  taciturna,  e  fedele  di  Lallingh 
fuo  fratello,  al  fegreto  fuo  fagrificata  avrebbc 
la  vita  ?  Quante  volte  le  domandà  la  Con- 
tefla,  fe  la  Marly  vcramente  era  raorta  ?  E' 
morta,  fempre  rifpofe;  cosi  nol  foffe,  mefchî- 
na  !  che  farebbe  la  confolazionc,  c  il  follievo 
délia  vccchiezza  mia ,  fe  non  avefïi  ancora 
per  fatalità  fua  di  die  darle  da  vivere.  Ve 
ne  darei  fempre  io,  foggiunfe  allora  la  buona 
ContelTa ,  e  fe  bifogno  avete  di  oulla ,  parla- 
te,  bcnchè  fiate  ben  appoggiata.  Quefla  cor^ 
dialità  generofa  fini  di  affezionarle  mia  ma- 
f^re  mcdcfinia,  che  a  forz*  di  preghi    la  trai- 
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tCDne  a  Barecllona  ofto  giorm  con  mia  j^a- 
cere  incred^bife,  e  fcnza  chc  Donna  Etrainia 
fi  avvedefie  ài  farcclo  a  tutte  éoc . 

A  R  T  I  C  O  L  O    XL 

Aîtra  vendetta  fatta  a   B^eeîhna  d'un  mh 
ntmic&j  e  mi&  ritorno  a  Partgi. 

IL  giorno  quinto  delh  perraanenza  mia  a 
BarceHona  io  m\  r'cordo  effer  ftato  precifa- 
inenfe  l*uUimo  ai  Setrembre,  perocchè  ftan- 
do  Donoa  Erminia  occtipata  con  un  Banchic* 
ro ,  mi  colfc  fola  mia  madrc  nelle  lue  ftarz-^ 
e  prefe  a  dirmi  cosl:  ia  prcffiroa  notte  ,  figli» 
Uûla ,  fi  compiono  appunto  gli  anni  diecmove 
dcilâ  più  bella  ctà  voftra,  e  qtuDtc  mai  ne 
sbbiamo  fofFcrte  a  queft'ora,  ne  fiamo  anco- 
ra  alla  fine!  Le  rilpofî  per  vcrità  un  poco 
fgarbatamente ,  cbe  io  credea  già  d'avcrne 
quaraota^  m*  che  poco  con  tutto  ciô  me  ne 
iroportava ,  quando  non  voiea  dirmi  niente  di 
megUo  ,  come  cHa  foia  porea  .  Ma  che  v'ho 
da  dire,  foggiunfe  ella  pitngecdo ,  che  v*ho 
da  dire,  figUuola ,  quando  non  poffo  ,  knzsL 
precipitarvi  p^r  fempre?  Siamo  poi  quattro 
(on  ïn  tuttsL  la  terra ,  che  fappiano  ti  vcro 
de'  genitori  voftri ,  c  della  vofira  nafcita,  cioè 
îl  Marchefe  di  Lerida,  il  Conte  d'  Arvida, 
io ,  e  mio  fratello.  Perché,  cara,  perché  ta- 
cendo  tutti  gli  alni  con  tanto  rigore ,  vorrere 
voi ,   che  io  fia  la    prima  a  tradirii   tutti ,  ed 
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a  tradîre  piu  dcgli  altri  voi  fteflfâ,  cfponen- 
doci  quanti  fiamo  a  qualche  cofa  di  peggio  ? 
Si,  SI,  io  rcplicai  cm  un  po'  d'infolcnza,  fa- 
rô  lo  un«  ciarlicr*,  che  tacer  non  fa  al  paro 
dcgli  altri  quattro  a  cofto  del  mio  prccipizio. 
Non  dico  qtiefto,  fogijiunfe  la  buona  donna; 
ma  amate  Miledi,  quanto  Io  mérita  Sicco- 
me  era  impoffîbile  non  palelarvi  ad  efTa  per  la 
Marly,  cosi  potrcfte  forfe....  chi  sa?  pcr  a(ïi- 
curarvi  di  lei  preffo  di  fuo  fratcllo...,  io  fom- 
ma ,  cara  ,  non  polTo,  e  giacchè  per  diecinove 
anni  vlffuta  fiete  ail' ofcuro  dell*  origine  vo- 
ftra,  fofFritc  adeflb,  che  fiamo  fui  megiio,  per 
quaichc  mcfc  ancora,  e  non  piii,  e  lafciatemi 
taccre,  fcnza  mortificarmi  di  peggio. 

Qui  fi  pofc  ella  a  piangere,  ed  a  baciar- 
mi,  onde  poco  ci  voile  al  cuor  mio,  per  far- 
le  compagoia  nelle  lagrime  ,  e  nelie  c^rezze. 
Si  sbrigè  frattanto  la  Conteffa  ,  e  temendo, 
che  fopraggiungelTc  ben  tofto,  m'aggiunfe  pre- 
fto  prefto  mia  madré  :  vedcte,  cara,  quefta 
tencrezza  fenfibile  per  voi  concepita  da  Don- 
na Erminia  mi  confola  al  fommo ,  perché  mi 
parc  un  prefagio  infallibi'c  dcl  Cieb ,  che 
per  voi  tutto  il  refto  ancora  procéder  deggia 
felicemente,  e  non  tardi  .  Tenetevela  cara, 
ed  amatela  ,  che  ve  ne  troverete  contenta, 
Sopraggiunfe  ella  in  qucllo  flelTo  momento  v  c 
ne  inteic  quefte  ultime  parole  con  tanta  fua 
compiacenza ,  che  a  me  prima  diede  un  leg- 
genlïimo  fchiaflPo  da  fcherzo ,  e  poi  abbracciè 
la  ValdiDgue,  dicendo,  fapste   che  bdla  cuo- 
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va  m'  è  data  data  poc'  anzi  ?  Jeri  a  fera  è  ca- 
pitato  da  ViHermofa  il  noftro  caro  Bsrone  d' 
Osbif,  che  ccrca  imbarco  per  Cadice,  onde 
partira  forfe  prima  di  noi . 

Fremere  mi  fece  Tawifo,  fcbbcne  io  co- 
loriflî  r  intcrno  rifentimento  con  un  amaro 
forrifo .  Ne  sbigotti  per  modo  mia  roadre , 
che  fe  ne  avvide  la  Conteffa,  e  le  aggiuiife, 
di  che  avete  paura  ?  Io  nol  fapea,  fc  non 
mel  diceano  poco  fa,  cfferci  qui  per  Governa- 
toTC  arrivato  di  frefco  il  Conte  di  Vargas  mio 
cognato.  Non  è  egli  niente  parziale  del  Mar- 
chefino  mio  nipote^  e  fe  il  voftro  Barone  non 
lifano  nel  cervelle  con  quella  caduta  fua  da 
Câvallo,  finiremo  noi  di  curarlo,  e  ce  ne  pren- 
dereroo  divertimento .  Chiamà  dopo  quefta 
lepidczza  il  paggo ,  e  mandollo  ad  avvertire 
il  Govcrnatore  d'effer  clla  a  Barcellona  di 
paffriggio  per  Francia ,  e  che  trovandofi  un 
po'  imbarazzata,  e  Aanca  quella  mattina  ,  fa- 
rebbe  il  di  appredo  a  pranzo  con  lui. 

Sinchè  va,  e  torna  il  raeflb  per  la  di  Ici" 
commiffionc,  ripiglia  clla  fui  propolîto  dcl 
Barone,  volgendofî  alla  Valdingue,  e  a  Ma- 
dama  holard  ,  rocntrc  io  afcoltava  D.  Fidai- 
go,  che  mi  dicea  non  fo  che.  Sapete,  ami- 
che  mie,  cofa  mi  vienc  ora  in  capo ,  e  voglio 
che  Io  facciamo  alTblutamenre  per  divcrtirci  ? 
Veftiamc  il  Contino  da  donna ,  che  meco  Io 
condurrô  quefta  fera  al  teatro,  c  fentirerao 
che  fa  dire  ,  o  farc  il  Baronc ,  fc  mai  Io  vc- 
deiïe,  in  prefcnza  aila,    S'itnbarAZzè  qui  un 
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poco  mîâ  madrc  per  le  folit?  fue  prudenti  ap^ 
prenfiooi  ;  ma  il  partito  pui  prudente  quello 
allora  mi  pcirve  di  fccondarla,  (îccome  fcri , 
c  fccero  meco  ancora  Madame  Foiard,  e  fuo 
fîglio.  Ideato ,  e  ftabilico  l'affire,  anche  il 
paggio,  chc  iopravvenne,  ne  interruppe  il  di- 
fcorfo.  Riportô  efïb  i  complimcnti  del  Go- 
vernatore,  chc  domandato  avea  dove  folTe  al- 
loggiata  la  cognata ,  e  nulla  più;  ma  poco 
tardo,  fecondo  il  cerimanide  délia  carica  ,  a 
domandarc  délia  Contcfla  di  Vargas  a  nome 
del  Governatore  un  fuo  Ufficiale,  che  venea- 
do  fubito  introdotto,  fi  trov6  effcre  Tamico 
noftro  Don  Cefarc  con  piacere  di  tutte.  Da 
lui  per  ordinc  di  chi  lo  mandava  fatte  le  fu- 
rono  le  più  corcefi  cfibiziom,  e  tra  T  altrc  di 
faria  fervirc  al  teatro  coroodamente ,  le  an- 
darci  volea  quella  fera .  Accett6  Donna  Er- 
minia ,  e  moftr6  grao  piacere,  che  Donna 
Bianca,  e  io  fteflTo  Don  Cefare  fofîero  délia 
fua  compagnia,  al  che  rifpofe  egli  cfTer  la  co- 
fa  facile  aitai. 

Tanto  più  allora  fi  conferm5  la  Conteffa 
nclla  fua  bizzarrla  di  veftirmi  da  donna;  c  fic- 
come  offcrvè,  chc  la  figura  di  mia  madré  era 
]a  più  conforme  alla  mia  ,  cos\  ne  diede  ella 
il  carico  alla  Valdinguc  ,  aggiungendole  fola- 
tnente,  che  fe  le  occorreffeio  délie  gioje,  ne 
pariaffe  alla  fua  damigella .  Ecco  una  nuova 
înafcherata  da  far  travedere  i  malevoli ,  che 
a  tutta  la  cafa  fervi  di  fpafîb,  perché  mi  vo- 
leano  tutti  del  bene.    Si  rafierenè  un  po'  più 

mia 
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mia  madré  medefima,  P'ichè  non  avea  ch' 
elia  fola  a  mettermi  induiïb  le  mani ,  col  pre- 
tefto  Iode  vole  di  voler  da  se  fola  fer  vire  la 
forelia  deirantica  fua  padrona ,  e  benefattrice 
defontâ  .  Procurô  cila  pcr  verità  d^alterare 
non  poco  le  fattczze  roie  oaturali  colla  con- 
ciatura  de'capegli,  col  vivo  colore  fiille  guan- 
cie,  e  cogli  ornamerti  délie  orccchie,  dcl  coN 
lo,  €  del  petto,  caricandomi  di  quaote  gioje 
volea  la  Conteffa ,  per  farne  pompa,  lenza 
portarle  clla  ftcffa  . 

Compiâcendofi  ella  al  fommo  della  fua 
învenzione,  s'and6  prima  ad  un  palTeggio  in 
carrczzâ,  e  poi  al  teatro  inlîeme  con  Donna 
Bîanca ,  e  accompagnate  dal  fîglio  di  Mada- 
ma  Folard,  da  Don  Ccfare,  e  da  un  altro 
Ufficiale  del  Governatore  chiamato  il  Conte 
d'Hercra,  chc  non  mai  ci  abbandonô ,  finchè 
non  ci  fummo  reftituite  ail'  aibergo  ,  Duran- 
te il  pafleggio  s'incontr6  due  volte  il  Barone 
d' Osbif ,  che  tutto  mi  commolîe  il  fan^ue  per 
r  avverfione  ,  chc  concepita  io  ne  avea  .  Non 
ci  avrebbe  oflervate  colui,  le  non  faccafi  len- 
tire  la  Conteffa  per  falutarlo .  Per  quanto 
fofîe  paATaggero  il  faluto,  ro'addocchiô  la  be- 
ftia;  ma  fîccome  non  feci  cenno  ncmmeo  di 
vederlo,  dir  non  fapreî  quaî  imprelîione  gli 
faceffe  la  mia  prefenza .  Al  teatro  si  non 
altro  fece  chc  guardarmi,  e  riguardarmi  co- 
gli occhi ,  e  col  cannocchiale,  accoOandofi  piii 
volte  a  Donna  Ermmia  per  attaccar  feco  ra- 
Sionamentoj  ma  cosi  pr^gata  da  me,  per  non 

met- 
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inrtt^rmi  în  moto  Ja  biie,   non   glî  diè  retti 

lo    nen    feci    chz   ridere  con  tutîc  duc 
quanlQ  piis  ^raiuiiava    gh  occhî    pcr    rawifar- 
mi.    e    ndcroc  c^si    for^c    maffimameotc    con 
Doona    Biânca,   c    Doa    Cdare,    thc    dubit6 
forfe    l'an.malc    fi    rideffc    di   Juî,    perché  alla 
meta  de ir  Opéra  non    fu  pu    veduto .     QtKlla 
odiola  fua  idea  ,  qufli'occfafo  offcfo,  fotto  cui 
porrava  ancora  un  reo    bea    viCbîiç  ,  e  ii    n. 
inanente    dcl    tagl:o   ramiBârginâto    a  traverfo 
îa  euancia  ,   col    pcnfîero  \ti  c^po    d'averJo  io 
sfigurato  C9<i ,  roi  furono    tutta    quel'a  fera  si 
forti    ftimoii    alla    fanti'Sii,    che    io  ocn  potca 
trattentre  \t  rifa,  e  fu  b^Bc,  arciocchè    Todio 
mio  non    mi   fic«fÎ€   furfe    di  peg^'o  .     Finita 
l'Opo-a  ci  ricooduTero  a  cai    i  r  Ax'i  cuftodi; 
ma    voile    io    prima    Donna    Erroinia    fer  vire 
Donna  Biaoca  alla  fua  abitazione.    Quel  don- 
atico  vcftire,  a  cui    m'era  da   più  arioi  dilav- 
vczzata,  mi  lafdo  S'  ftanca,  chs    ne    ridea  U 
Contelïa,  e  non  mai  fofpctto  dei  vero,   dicen- 
do   eiïer   io  pm  di    fuo  gu.to    m  abito  virile  , 
chc  abbiglicta  da  donna. 

Veniamo  ora  ai  mcgiio  del  giorno  apprcf- 
fo,  ia  cui  mi  coodulTe  Uco  Donna  Ermi osa  a 
pranzo  dal  Govçrnatorc  m  abito  da  Ufficiale 
dclU  guardic  Spag^iucle,  e  a  lui  prefcnîommi 
pcr  il  Conte  di  Rcf  Rufliioo  datogli  dal  Mar- 
€here  di  Lerida  pei  compcgao  fine  a  Parigi . 
Mi  vide  il  Conte  d:  Varg^s  ben  voîcntieri, 
t  rammentè,  che  di  me  intcfo  avea  aicun  po* 

co 
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co  difcorrere  .  Prima  del  pranzo  ecco  il  Ba* 
lone  d'Osbif,  che  tutta  occupa  l'attenzione, 
e  la  forza  dcllo  fpirito  mio ,  per  trattenermi 
di  bel  nuovo  le  rifa  .  Temei ,  che  rcftalTe  a 
pranzo,  e  mi  funeftaffe  più  a  longo,  onde  a 
parte  ne  feci  cenno  alla  Contelfa,  che  mi  ri- 
fpofe  5  non  rcfterà,  lafcia  fare  a  me.  Con- 
vicn  dire ,  che  la  fera  avanti  parlato  aveiïe 
al  Govcrnatorc  colui  ddla  forefliera  vcduta  in 
tanta  gala  al  teatro  colla  Contciïa  di  Vargas , 
perché  al  vederlo  fe  ne  ricordè  quafi  fubito, 
ed  alla  cognata  domand6»  perché  non  avcffe 
ella  feco  condotta  anche  la  dama  fua  compa- 
gna  del  di  précédente. 

Chi  mai  pcnfato  avrebbe,  che  i'intrepida 
Donna  Erminia  dovcfTc  rifpondcrgli  :  cccola 
qui,  fignore,  che  Tho  roeco  voluta  appunto 
a  godere  délie  voftre  finezzc,  Acoennogli  co- 
SI  dscendo  me  l^effa,  cd  io  non  mi  fcofii  già, 
ne  cangiai  di  colore.  La  ftordimento  bensi 
del  Barone  fu  vifibile,  ed  indubitabile ,  quan- 
do  principalmente  profegul  la  ConteîTa  :  c''è 
délia  gente  in  Ifpagna  innamorata  cotanto  del 
Conte  di  Ref,  che  lo  defîdera,  c  lo  vuole 
una  donnai  onde  per  fcddisfar  quefli  pazzi , 
fc  mai  ce  ne  foffe  a  Barcellona  qualcuno,  m' 
è  vcnuto  jeri  il  capriccio  di  farîo  veftirc  co- 
gli  abiti  miel,  acciocchc  ci  perdano  dietro  f 
quefta  foreftiera  bellezza  gli  occhi,  e  il  cer- 
vello.  Sorrife  il  Governatore,  e  non  aggiun- 
fe  parola  j  ma  poco  apprefîb  congedoili  il  Ba. 
rone^  ed  andarfene  VQlle,  benchè  foUe  invita* 

to 
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p  M  ""u  /°§'^  ''^"''  ch^crano  in  vend. 
Partito  che  fu  a  noi  due  fi  rivojfc  il  Gover 
natore  dicendo  :  die  ne  importa  a  lui  di 
Madamigella  Marly,  e  délie  foie  del  Mar- 
chefe  di  Viliermofa,  per  farfi  accoDoare ,  o 
farfi  almeno  ridicolo  ?  .*   *«^î    o 

Da  cio  rilevammo  noi,  che  già  tutto  fa- 

r.n;  J       •  V'"'''"^'^"' '   ^''    contegno  délia 
Conteffa    riufci   a    meraviglia ,   e    me    la    r-fe 
fcnipre   piu  cara ,    f.cendo    de  torti    miel    u'na 
féconda  vendetta.     Se  ne   gloriô   anch' cfTa  in 
caia  non    poco    con    Madama    Fo'ard,   c    con 
mia  madré,  che    lafciai  pcrc:o   affatco   rafTere- 
nata,   ed  in  calma  alla   noftra    partenza .     Se- 
gui    qaejU    tre    giorni    appredo,    imbarcandofi 
1:01  per  Tolone,  dovc    arrivaaimo    in  fei  oior. 
ni.     Da  Lione   àitàt    avvifo    alla    figlia    de'la 
imminente   noflra   veniiîa  ,    perché    ci    trovè 
corne  avea  preventivamente  ordinato ,  una  \ti 
tera  del    Cavalière    colla    nuova  ,   che    Donna 
Stella  s  era  fehcemenre  fgravata  d'un  malchio 
venti,  e  pju  giorm  addietro,  onde  la  ftava  at- 
tendendo  con    gr.nde   impazienza  .     Chi  potu- 
to  avrebbe  trattene.mi  allora   dal   parteciparnc 
fubito    1  avvifo   al     Marchcfe   di   Lerida  Tma 
colla  precauzione  lo  f.ci  d'indirizz.rne  la  jet- 
tera al  Conte  d   ArviJa,  onde  ne   f.cefTe  egli 
quel!  ufo,   che   giudicava  plu    confacevole  aile 
mie  circoftanze       Si  vedrà   a  fuo    rempo  qua- 
le  rifpofta  10  n^ebbi  dal    buon    vecchio  di  fua 
mano  medefima  ,  e  come    fofïe  ella   la  prima, 
che  a  fvi  uppar  cominciafTe  1'  indJiloiubil  nodo 
Tom,  IL  G  ciel 
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del  mio  nafcîmento^  c  délia  mia  condîzione. 
Si  Icggano  frattanto  le  pi  che  righe ,  chc  io 
fcrilïï  al  Marchefe,  di  cui  cotn  Icca  a  fundo 
îl  caraftere,  per  renderlo  piii  Icnfibilc  alla 
doice  novella  d'un  crede  a  lui  nato,  e  meno 
forprefo  del  viaggio  da  noi  intraprefo  verfo 
Parigi ,  fenza  comumcargli  avanti  le  noftre  in- 
tenzioni .  In  bocca  mia  piaceano  al  buon 
vcfcchio  gli  fcherzi,  onde  iàxh  compatira,  fe 
fcrivendo  ancora  giudicai  di  fchcrzare  cosi: 

Mro     SiGNORE  . 

Sognai  a  Bnrcellona  ^  che  Donna  Stella  p/irto» 
Tito  avejfe  un  bel  mafchto  calzato^  e  ve/ii' 
/o,  e  tra  le  braccia  me  lo  dejfe  per  allât' 
tarlo ,  e  povparlo  ail'  Avolo  fuo  ,  non  fa" 
pendo  ella  che  fave  di  quelf  imbarazzo . 
Raccoîîto  îl  Jogno  la  matttna  alla  ConfeJJa 
mia  cuflode ,  ed  ella  mi  dice  :  andiamo  fu» 
bito  a  'vedere ,  fe  è  njcro  .  Eccoci  pero  in 
due  falti  a  Ltone ,  dove  troviamo  una 
îettera  del  bambino  appena  nafo,  che  m 
ajpetra  fubito ,  per  non  morire  di  famé , 
prima  che  io  lo  parti  a  bactarvi  le  mani  • 
Fartitimo  adunque  psr  Parigi  fui  fatto  ,  e 
fenza  voflra  licenza^  perché  faro  di  rit  or» 
î2o  col  nipotino  in  braccio  al  primo  njoftro 
çomando. 

Il  Conte  di  Réf. 

Fat. 
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Fatta  Icggere  a  Donna  E^m-nia  qu  't^ 
bizz^rna ,  fto  p.r  dir  fjncinllefca  ,  \a  glud'iLÔ 
anch'efia  ben  ideata  al  nofl:  o  propofiro.  Si 
fpedi  adunque  al  Conte  d'  Arvida  ,  ficcmic  ho 
dctto ,  e  noi  foliecitamente  partimnio  vcri.> 
Parigi  pi?ne  di  buone  fperanze ,  che  far  duvtf- 
fc  il  più  dcfiderabile  cffctto . 

A  R  T  I  C  O  L  O    XII. 

Rtfpofln  dalla  Spagna  ,   che   mot'tvo  ml  d'^ede 
a  fare  qualckc  fcoperta  d<Pmiei  gcntîcrt . 

QUafi  fenza  avvedermene  arriva  ta  fcn  io  n 
chiudere   il    terzo  periodo    de' cafi  vn\f ., 
c  la  parre  terza    di    quefte  Memorie  .     Anch- 
î  Navigant!  lena  ripreniono,  e  fpirito  al!:î  v?- 
fta  bsnchè   lontana    del   iido,    dopo   non   av.-r 
veduto  per  più  fettimane    chs   cieio,  ed  scqad 
tra    continue    tempefte  .     Screpitofi    non    [jr  o. 
no  ,  che  ben  lo  fo,   ne   gran    tempo  durarono 
i  raccontati    miei   avvenimenti  ,   cofe    cfltndo 
piuttofto  minute ,  di  brève  durata  ,  e  da  pochf- 
(ifîi)  conofciute.     Non  hfciarono  percio  di  ce- 
nermi  più  anni  vagabonda,  agicata^  psriccl-i- 
te,  ed  incerta   del    mio  deflino,    r.è  lafc  cî:  n 
no,   lo   fpero,   d'elTer    trovate    più   verinrni:, 
naturali ,  ccuriofe,  non  avendo  niente  ci  c- :  ! 
meravigliofo  sforzâto,   che   fimili    vicciid-.    c 
ratterizzar  fuoie  per  favole.     Ecccmt  p::t.jr  t.) 
di  bel  nuovo  a  Parigi  in  qualche  mi^iiorc  •: 
parenza ,  e  con   qualche   tranqoillità   r.T:'.;      'i^ 
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tieiranimo,  che  non  ci  fm  l'altra  vol  ta ,  ma 
non  lenza  i  niiei  grandi  riguardi  di  non  met- 
tcrmi  trcppo  in  vifta  a  chi  potefle  conofcer- 
mi .  Depofi  p.'rci6,  prima  di  giungcrci,  T 
uniforme  militare  Spagnuoio,  U^^zà  deporrc 
il  nome  del  Conte  di  Ref,  c  Cisi  a  Donna 
Stella  prefentommi  fua  m^dre  dopo  qualche 
giorno,  che  ne  flava  afpirttando. 

La  trovammo  noi    perfectamente    riflabili- 
ta  dal  parte ,    e    a    me    parve    piii    bella      piil 
ttianierôfd ,    piii     difînvolta ,    ed    amab'le,    châ 
non  i'avea  lalciata  a    Saragofîa    U    notte    me- 
morabile  del  fuo  matrimonio,  e  délia  fugrdel 
Cavalière  fuo  marito,  il  quale    s'cra  conlerva- 
to  lo  ftciïo.     Quando  c'è  délia  leggerezza  nel 
capo  ,   i  difétti    délia    prima    educazione  non  ft 
lafciano  mji  ,    e    fi    fpogliano   facililïimamente 
con    de'  migliori    efempj    fotto    degli     ccchi , 
quando    c'è    dello    fpirito.     Ne    avca    Donna 
Stella  non    poco    al    par    di    fua   madré,  délia 
quale  avea  altrcsi  più  dolci  ,  c  regolari  le  fat- 
tezzc    dei    volto.     Foffe   prevenzionc   la   mia, 
o  verità,  parve  a  me,  che    molto  avelTe  allo- 
ra  deli'  idea  délia  povera    Marchefa    mia  bene- 
fattrice,  e  fm  zia  .  Quanto  non  furono  a'  me- 
riti  miei  fuperiori  le  prime    cortefi   accoglien" 
2e,  che  mi  fecero    moglie ,    e  marito  1     Infor- 
mati  appieno    ambidue    délie    cofc    mie,  quali 
le  avea    io    medefima   fatte    credere    a  Donna 
Erminia,  non  si    tofto   tinirono    di  rallegrarfi  , 
vedendomi  a  lei    cosi    cara  .     Arrivo    il  Cava- 
lière a  lignarfi  meco ,  perché  non   gli  feci  U 

COllfi» 
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confidcnza  delTefler  mio  Ja  prima  volta  che 
l'ebbi  a  pettinare  a  Fuentes.  Con  niag^ior 
tenerczzd  fclanuva  Donna  Stella  fovente ,  per- 
ché mai  non  fiete  voi  la  Mariy,  corne  vo- 
lea  mio  cugino ,  che  avrei  almeno  il  vantag- 
gio  di  abbracciarvi  quanto  ne  ho  voglia,  e 
quanto  vi  fono  obbligUa  ? 

Lo  foflftr  pure,  qui  foegiunfe    fua  madré, 
che  oltre    Tappagare    il    cuor   mio   con  altret- 
tantc  carezze  ,  mi    parrebbe  d'  avère  un*  altra 
figliuola.     Notai  i'elpreflione  ,  che    m'intene- 
li  ,  come  un  indizo  manifefto    delT  animo  fin- 
ceramente  in  mio  favore  incinato,  e  le  atten- 
zioni  mie  r-ddoppiai,    per  affczionarmele  tutte 
due    masgiormente .     Siccome    la    leggerezza, 
e  la   vanità  dcl    Cavalière    lo   tr  fportavano  ad 
îdolatrare  rufte    le    bellezze    più    luminofe    del 
Regno,  cosi  badava  egli  pochiffimo  a    divcrti- 
re  la  moglie,  e  la  fuocera  .     Non   mancavana 
anch'  efTc  per  altro  d' avère  chi  le  corteggidffe 
nella  meiropoli  délia   galanteria;    ma  con  tut- 
to  ciô  non  mi  feparava  io  dal  loro    fianco  un 
momento .     Volendo  Donna  Erminia  ,    che  a- 
vea  delle   forze    grandi  ,    figurare   cola    da    fua 
pari,  e  far  che  ci  figuralTc  la  figîia,    non  per- 
dono  a  fpefa  alcuna ,  e  fi   viîTc   in  una    conti- 
nua allegria. 

Vcnnero  întanto  !e  lettere  dalla  Cafti- 
glia  ,  di  cui  ftavamo  tutte  tre  con  grande  im- 
pazienza,  ed  eccoci  que'la  tra  l'altre  del  Mar- 
chefe  di  Lenda  a  me  diretta ,  che  pià  di  tut- 
te pretnca  «    Il  Cavalière  non    c'era  prefente; 
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rîKi  noi  donne  fcce    ella   tutte    piangerc  per  V 
inipfovvila  allegrczza,  eflcndo  ddlo  ftile  ,  chs 

fcgue  : 

CONTINO     MIO. 

M't  co'fifoîa  ûffai ,  che  il  m'w  mpotmo  fia  na» 
to  un  uowo  di  fcnno^  prtma  chs  lo  dive?!- 
fi  Juo  pûdre  .  Nodritelo  bene  ,  e  mel  por- 
rafd  quando  njohte .  Date  intafito  alla 
Contcjfi  vofira  cufîode  la  nuova ,  che  il 
Marche fmo  fuo  nipote  è  morto  ^  che  la  fci' 
mofa  Marly  è  rtfufcitata ,  c//  to  le  ho  ri- 
cuperata  la  fua  er édita  ^  e  che  preflo  altresl 
r  a-vrb  mantata ,  onde  per  h  Jue  no%- 
%e  almeno  'S  aj petto  tutti  a  conofcere  ^  e 
r>d  abbracciare  qualche  cofa  del  noftro ,  Ad- 
dio . 

Il  Mat  che fe  di  Lerida, 

Tra  le  bgrime ,  la  forprcfa ,  e  la  gioja  , 
che  in  noi  defiô  quefta  lettera,  io  ne  rimali 
dA  mille  conrrarj  afFrtîi  ftordita  la  prima,  c 
1j  pnma  fu  Donna  Erminia,che  ripetefle  con 
illupore  più  volte,  Mariy  qualche  cofa  del 
noftro  ?  Corne  mai  ?  Non  1'  mtendo  ;  ma  il 
vecchio  ha  da  lapere  ,  e  faprà  bene  che  fcri- 
ve  .  Se  ccsi  è,  Conte  carifïjmo,  perché  mai 
indovinato  non  hanno  i  maligni  ,  e  non  fiete 
voi  la  Marly  ,  per  cflere  con  maggior  piacer 
mio  qualche  cofa  del  noftro  ?  Lo  ftelTo  repli- 
c6  Donna  Stella  cogli   occhi   grondanti  di  la- 

grimc, 
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grime,  ed  io,  che  m;  fcntiva  morire ,  non 
fapendo  più  dove  mi  fofïi ,  ne  cofa  farmi  ,  le 
pr.fi  entrambe  per  mano ,  corne  per  conT^iar- 
le  ;  ma  per  1'  interna  commozione  dell'  animo 
non  potei  articolare  parola  .  Lungo  tratto 
cos)  mi  tenne,  fudando,  e  gelando,  la  p-rp'ef- 
iîtà  d' uno  fpirito  combattuto  ,  l'orrore  d' ef- 
fer  irgrata  ,  c  la  pietà  di  due  perfore  si  tene- 
re  in  mio  favore.  Quai  che  ne  foffe  la  fr- 
za  prédominante  non  intefa  allora  da  me  me- 
defima  5  m'abbandonai  finalmente  mezza  fve- 
nuta  colle  braccia  al  colle  di  Donna  Ermi- 
nia,  e  si  le  difïi  baciandola  :  si  fon  io  la 
fventurata  Marly,  e  fcuf^temi  tutte  due,  ma 
non  potei  profeguire  più  di  cosi  . 

Non  dire  quali  eiîe  reftaflero ,  perché  1* 
interna  violenza  fvcnir  mi  fece  de!  tutto,  e 
dopo  quakhe  momento  fcotendomi  ,  mi  trovai 
tutta  slacciâta  le  vefti ,  e  tutta  infra  le  brac- 
cia loro  bagnata  di  fpiriti  odoiofi  ,  e  di  piao- 
to.  Rinvenuta  che  fui  del  tutto,  non  altro  fî 
fece  da  tutte  due  che  baciarmi,  e  ripetcre 
con  trafporto  :  perché  non  dirlo  alla  prima  ^ 
Si  rammentarono  quindi  le  buonc  ragioni ,  che 
io  avea  di  fidarmi  di  loro ,  dopo  d*  avère  in 
quel  matrimonio  ,  ed  in  quelTarrello  mérita- 
to  cotanto  dalla  lor  gratitudine .  Che  non 
dilTero  poi  ,  quando  intcfero  allora  ,  che  le 
nozze  del  Cavalière  erano  deftinate  a  me  fief» 
fa  ?  Cosi  d*  una  cofa  in  T  altra  palTando  ,  ca- 
pirono  ancora,  corne  il  Marchefc  di  Lerida 
mi  fwffe   llato  cosi  compiacentc  ,   rappacificaa. 
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dofi  con  Donna  Erminia ,  c  richiamando  il 
figliuoio  jn  ïfpagriÀ  toilâ  fpofa  prclu  di  lui 
malgndo,  e  pe>   fcrza. 

Non  s'inte  .dea  folamente,  quando  tntte 
fummo  collo  fpirito  in  calma  ,  corne  Ja  Mar- 
]y  appartenclîe  alla  cafa  di  Lerida  .  D' infen- 
dere  quello  gran  puuto  eravamo  altreitanto 
curiofe  dtl  pan,  quàoto  piaciuto  ne  lartbb?, 
che  folTe  veramente  cosi.  Non  era  da  dubi- 
tarne,  diceâ  D -nna  Ermir.ia,  poichè  il  vec- 
chio  Marchefc  fcritto  l'avea,  e  sî  gelofo  egli 
era  d-^llo  fpl^ndore  non  mai  conCaminato  délia 
fua  ilkîftre  famig'ia.  Tanto  ci  penso  ella,  e 
ripenso  fcriami-nte ,  conorcendune  meglio  di 
tutti  i'ampliflimo  parsutado,  che,  ftate  a  ve- 
dere,  fînalmsnre  fciamo,  ftate  a  vedere,  che 
la  noftra  Marly  c  nata  dalla  forelia  minore 
de!  Marchefe  di  Lerida,  e  dal  fratello  del 
Conte  d'Arvida.  Infra  di  quefti  du?,  ioro  vi- 
ta  durante,  tanta  intelligenza  pafso  ,  che  par- 
lavafi  coiiîU'ieniente  d'un  matrimono,  ma  fe- 
guico  con  gran  fegretezza  per  alcune  difFe- 
lenze  inlorte  allora  tra  la  cafa  d' Arvid.i ,  e 
la  ooftra ,  benchè  imparentate  infieme  antica- 
mcnte  più  volte. 

11  cafo  non  era  inverifimile,  ed  appog- 
giato  vedcafi  a  moite  buone  apparenze  .  Il 
Conte  d'  Arv'da  mio  anrico  benefattore ,  ed 
il  vecchio  Marchefe  venivano  ad  eli'ere  del 
pari  miel  zii ,  cd  ecco  giuftificate  le  Ioro  pre- 
mure  a  me  favorcvoli  iii,o  dalla  mia  fanciuU 
Iczza ,    A  quede  ragioni  ci5  non  oftante  io 
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trovai  da  opporre  unà    difficoltà,    che  non  mî 
p^rve  fprçgievole,  e  fempre    il    cuor    mio    nie 
Ja  mettea  tratto  tratto  fotto  degli  occhi.    Co- 
fa  c' entrava    adunque ,  io    dicea  a   Douna  Er- 
mnia,  cofa  c*  entrava  con    tanto    impegno  la 
M-irchcfa    vortra    foreila  ,    per    farmi    aiifvare 
dil.-^   Valdingue  prelîj  di  se ,    e    pcr  Infciarmi 
erede    dclla   lu*    ricchifmîa    dot:  ?      Oitre    di 
c6   quali    difficoltà    aver    putea    il    paterno ,  o 
mater::ù  mio  ^-io  ,  per  nafcondermi   i  mici  ge- 
niton  fino  ai  prclcnte,  ed  cfp' rmi  a  tante  vi- 
cende?     Oh  J    vc    lo    dirô    io ,    fogg'ungea    la 
Conteffa,   che    già    me    io    imraagino,   e  non 
m'inganno.     Le  ragoni  di  tenervi  nafcofa  fn- 
rono  fenza  dubbio  le  fteffe,  che   v/of^ro    padre, 
e  là  madré  voftra  obbligarono  ad  un  matrimo- 
nio  fegrcto,  cioè    gli    altri    Ut    fratelli     ancor 
vivi  dcl  Conte  d'Arvida,  e  tutti    tra    loro  di- 
vifi,  per  rovinare  più  facilraente,  ficcome  han 
fatto,  Ja  loro  nob-I  ffiroa  cafa  .     Quante    pre- 
tcfe  ,   e   quante   lit!    non  ne   farebbero  inforte 
col  Marchsfe  di  Villcrmofa,  colla  Valdingue, 
c  cou  vûi    per   la    dote  a   \gi  lafciata    da  mia 
lorella,    oltre    le   maggiori    difcordie  coU'uno, 
e  r  altro    voflro   zio    difenfori    entrambi    délie 
voftre  rp.gioni  ?     Quanto  poi  a'  beneficj  fattivi 
dalla  Màrchcfa    mia    foreila  era   évidente,  che 
farveli  eiïa  dovea  per  moite  ragioni .     Il  Con« 
te  d'Arvida  voflro  zio,  che    tutto    appreiïo  di 
lei  potea,  e  di  cui  per  l'educazione  del  fi^lio 
avea  ella  tanto  bifogno;     il    langue  fuo  mede- 
firao,  che  avevale   voi  celle   vcne  j  le  vurtre 
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buone  manière,  il  cuor  fuo  amorofîflimo  per 
la  famiglia,  le  infinuazioni  dclla  Valdingue, 
c  del  Conte,  ed  aifine  i  difgufli  riccvuti  dal 
figlio  :  tutte  cofcr  cran  quefte  innegabiii, 
che  determinata  avranno  la  donna  prudente 
a  farvi  fua  erede.  Non  fi  vedc  d-  fatto,  che 
il  rimanente  délia  fua  crédita,  cioè  la  porzio- 
nc  fua  délie  facoltà,  che  abbiamo  ereditate 
dal  padre,  morto  effendo  fenza  figliuoli  maf- 
chj,  r  ha  ella  difpofto  in  fàvore  del  Conte 
d*  Arvidi  voftro  zio ,  acciocchè  di  voi  cura 
prendeffe ,  rè  fpogli^r  vi  lafcialTe,  corne  fa- 
rebbe  avvenuto,  dagli  altrl  ?  Di  chi  erano 
i  due  Feudi  di  Marna,  e  di  Futntcs?  Era- 
ro  di  noflro  padre,  nipote  del  vecchio  Mar- 
che fe  ,  ed  avendoli  noi  due  créditât!,  qucllo 
di  Furntrs  tocco  a  me ,  e  quelle  di  Marna 
lo  iafcio  poi  mia  forcPa  ai  Conte  d*  Arvida 
zio  vofiro,  ed  antichiflîmo  fuo  confidente. 
Senza  dubbio  è  cqsi  ,  cara  Mariy,  c  io  fenti- 
remo  tra  poco. 

Sarà  ,  io  rifpoii  allora  ,  per.  hè  molto  -ra- 
gionevoli  mi  pârvero  le  conghietture,  che 
Donna  Stella  trov6  evidenti ,  e  corne  tali  ri- 
ccvute  furono  ,  ed  approvate  dal  Cavalière 
rnedefimo,  veaendo  di  tutt  •  informato  .  Con 
tutto  ci6  io  non  mi  det-rminai  pien^mente 
a  SI  doici  lufinghe,  fe  prima  non  ne  fcnvea 
alla  Valdingue ,  per  intendernc  il  luo  fenti- 
mento  .  Non  li  fece  in  tanto  novità  alcuna 
neile  efterne  apparenze ,  e  feguirai  ad  cHere 
fiella  faroiglia  il   Cgnte   di  Ref  fîno  a   nuo- 
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vo  crdine  del  mio  protettore;  ma  ci  fodJis- 
fammo  almcno  tra  noi  donne  di  carezze,  c 
di  abbracci  menti  ,  che  non  finivano  mai  • 
La  rifpofta  délia  mia  cara  Valdingue  non  tar- 
da più  di  tre  fcctimane,  c  dicea  ella  per  ap« 
punto  asi: 

Sar^ ,  Do?7f7a  Mirlatina  CûYtjJima  ,  far^ ,  co' 
me  dalla  le  f  ter  a  del  Marchcfe  di  Lerida 
congetturando  va  ta  CoJit.jfa  dt  Var<jas  ; 
ma  io  'wn  ho  ancnra  liberté  dt  dirv*  o 
dt  meglo^  e  dt  pih .  Ho  bensi  pmcere  ^ 
che  'u  amtno  rutte  due  ;  ma  non  vi  ame- 
fanno  mai  quanto  ij  amu  ^  v  ama  y  e  vi  a^ 
mer  à  Jempre  la  voftra 

f^aldifjque, 

Vedete?  foggiunfe  anche  qui  Donna  Er- 
minia ,  letta  che  s' ebbe  la  breviffiaia  Ictte- 
ra  .  Marianna  appunio  avea  nome  la  Mar- 
chefa  mia  forelia,  e  quefto  baftava  per  farvi 
del  bene .  Una  donna  prudente,  e  fedelc, 
quai  fu  ferapre  Madama  Valdingue,  ccfa  pu6 
dire  di  meglio  a  favore  del  mio  fcntimen- 
to,  finchè  a  lei  non  ne  danno  licenza  ?  Al- 
legramcnte ,  Donna  Marianna ,  che  ho  indo- 
vinato,  e  penfiamo  adeflb  aile  nozze  voftre 
acccnnatevi  dal  Marchefe,  per  vedere  fe  Tin- 
dovino  anche  in  quefto .  Non  fu  difficile , 
che  prefto  le  venilTe  in  capo  ancora  Miiordj 
ma  non  le  comodava  troppo,  chç  dovefîi  da 
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Ici  allont.'^narmi ,  palTardo  (cco  lui  in  Inghil- 
terra  .  Att  fa  la  tenerczz^  per  me  fempre 
mortrata  dal  Marchefe  di  Lcr.da ,  non  1-  pa- 
rea  ^erifimile^  che  di  me  privarfi  volcfTc  in 
qurlla  cadentc  età  fua .  Non  trovava  clla 
pcr  tanto  dove  attaccarfi  ne'  fuoi  giri  di  te- 
fta ,  e  conveone  foprafT^dere  >  finchè  qualche 
altra  Jettera  dalla  Spagna  non  le  porCdlIe  de* 
lumi  migliori. 


Il  Fins  délia  terxa  Farte* 
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FANTASIMA 

PARTE     H   U   A  R    T   A^ 
E  D     U  L  T  I  M  A. 


ARTICOLO     PRIMO. 

Contrattempo  avvenutoml  a  Parigt  per  non 
lafctarmi  Ijberamsnte  godcre  di  quslla  Me- 
fropolf . 

El  miferabile  abbozzo  de'cafi  miei 
fcritto  di  mia  mano  in  lingua 
Caftigliana  ^  che  mi  fervi  fînora 
di  fcorta  ,  non  mi  rcftano  che 
alcuni  ritaglj  di  caria  con  poche 
cofe  pochiflime  malamente  notate  alla  prcfta 
in  tempo  di  grandi  diftrazioni ,  quali  furono 
quelle  del  mo  prefente  fog^iorno  a  Parigi,  c 
dcl  ritorno  a  Toledo.   Non  è  perciô,  che  av- 
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vcnute  non  mi  fiano  in  appreflb  délie  cofe  in- 
terefiTantiflime  aile  mie  circoftanze^  ma  dop- 
pia  fatica  mi  converrà  incontrare  per  ricor- 
darmele,  e  diftenderle  colTordine  ad  effe  do- 
vuto .  S*  è  fatto  il  piii  ciô  non  per  tanto , 
e  di  fare  fpero  anche  il  rcfto ,  fcnza  annojare 
chi  Ie§ge  ,  quando  fpecialmente  mi  tocchino 
per  leggitrici  dell' anime  amorofe ,  feniibili, 
e  ragionevoii  fatte  fui  mio  modello  ,  non 
compiacendomi  io  d'aver  fortito  dalla  natura 
altro  di  bene  che  quefto . 

Stata  effendo  a  Parigi  un'  altra  volta  ,  e 
non  tenendomi  più  in  grazia  délie  Contefïe, 
corne  allora  nafcofa ,  era  quafî  impoiTibile , 
che  al  primo  mio  albergatore  benevolo  non 
ne  penetrlïe  qualche  fentore .  Tutto  preve- 
der  non  fi  puo  tra  le  agitazioni  maffimamen- 
te,  a  cui  m'efpofero  in  que'  primi  giorni  le 
fcoperte  raccontatc  poc'anzi.  Mi  fcordai  per 
tanto  d'avvifarc  Molcof  del  corne  contenerfi 
doveffe  con  Monfieur  Frctijlon,  cafo  che  un 
qualche  inconiro  glielo  portaffe  tra'  piedi . 
Lo  incontraflfc  di  fatto,  o  andafle  a  bella  po- 
ûà  alla  di  lui  Locandâ ,  per  falutare  V  antico 
fuo  benefattore,  e  padrone,  gU  venne  di  me 
domandato  con  qualche  premura  ,  e  rifpofe 
candidamente,  che  mi  trovava  io  a  Parigi  col- 
le Conteffe  di  Vargas  ,  divcnuto  già  Conte 
per  le  aderenze  mie  ,  ed  Ufficiale  di  Spagna . 
Smaniava  il  buon  uomo  di  rivedermi,  e  ve- 
nir non  volea  ail' aibergo  noflro,  per  non  ef- 
fer  importuno  a  délie  Dame  di  condizione ,  che 
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non  lapea  corne  poteff^rj  incontrarne  la  vifi 
ta  .  1  anfo  s'  a^girè  per  i  juoghi  più  frequen- 
tati  dslla  Citfà  ,  che  feco  loro  mi  calfe  aile 
Tuilleries,  e  rrovandole  efTc  con  a!tri  occupa- 
te,  fi  pcie  :'nch'egii  a  r.J^ionar  meco  co>i' aa- 
tica  fui  cof;fidcnza . 

Non  fi  taidô  t'a  le  altre  cofe  noftre 
neiîimcno  a  merter  in  bal'o  Miidama  Goriot- 
ta  fui  moglie  ,  di  cui  aliora  non  mi  occcrrcva 
piii  nuHa  ;  ma  la  novità  fua  pu  belh  ,  con 
cui  prere(e  di  farmi  onore,  queila  H  fu  d'aver 
egli  faputo  ,  che  la  vcduva  ContcfTa  di  Var- 
gas  fdtto  m' avea  fuo  marito,  e  meco  per6 
fc  ne  coiifolavd  di  cuore  .  Lafciai  ,  ch-  ne 
credelTe,  come  gli  tornava  pu  conto  ^  ma  ne 
avv'fai  Donna  Eiminia  la  fera,  p-rchè  la  di- 
ceria  non  era  fenza  il  luo  gran  fond^mento, 
e  guardarfene  potclTe,  fe  le  k'ï^t  difcara.  La 
fua  tenerezza  per  me,  e  qualche  dunnefco  in- 
comodo  ,  che  mi  fopravvennc  una  nette,  la  per« 
fudfero  fdcilmente  a  vokrmi  fsmpre  a  dormi- 
re  in  fua  compagnia .  Per  non  nietter  a  par- 
te U  damigella  del  noftro  fecrcto  ,  s'  ufavano 
tutti  i  riguardi  la  fera,  e  ia  mattina ,  vicine 
avendo  le  ftanze,  acciocchè  non  s'  avvedclTc 
n  une  délia  unione  noftra  notturna  ncl  letto 
mcdefimo .  FolTimo  noi  vedutc  dalla  dami- 
gella, o  lo  fofpettade  foltanto  ,  cUa  fu,  che 
corpo  diede  a  queft'ombra  coli'  altra  emmène- 
ra di  Donna  Stella,  la  quale  alla  fua  padro' 
na  nol  tacque .  Qucfta,  che  tuito  fapea ,  ftrin- 
gendoA  nelle  fpalle  rifpofc,  che  a  ici  non  ne 
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împortava  un  zéro ,  e  la  rifpofta  fu  prefa  per 
una  conferma  del  facto .  Che  più  ?  nel  gabi- 
neito  deila  lervitù  domeftica  il  matrimonio 
niio  ccn  Donna  Ermmia  palTava  per  indubita- 
bile,  ne  per6  ci  volea  di  nieglio,  pçr  farlo 
credere  a  tutto  Parigi . 

Il  bello  fi  è,  che  alTawifo  mio  Donna 
Erminia  ne  fghignazzo ,  e  lafciô  che  diceffero 
a  fuo  talento  ,  fenza  più  ufare  nemmeno  i  ri- 
guardi  di  prima.  Ne  dubitafife  aliora  chi  pa- 
tea ,  fenza  fare  all'oneftà  délia  Contelfa  una 
manifefta  ingiiiftizia  .  Se  non  ci  foffe  ftato 
di  pcggio,  la  fcena  era  comica  ,  e  da  liderne, 
corne  tra  roi  fi  facea  ;  ma  la  damigella  di 
Donna  Stella  roi  colfe  un  giorno  in  grandi 
tcnerezze  con  efîblei ,  onde  per  onor  fuo  ne- 
ceiïario  fu,  che  mi  palefaîïi  per  donna  anch* 
io,  e  che  la  cameriera  in  caftigo  délie  fue 
ciarle  foffe  fubito  licenziata .  Eflendo  Borgo- 
gnona  coftei ,  non  avea  cafa  a  Parigi ,  e  prefe 
aibtrgo  provvifionalmentc  fulla  Locanda  del  mia 
Fretiifon,  ch'era  délia  fua  patria  medcfima . 
KIon  lafcio  quefti  di  raccomandarla  a  Madama 
Cariotta  fua  moglie,  acciocchè  le  trovaffe  al 
più  preflo  padrone.  Che  ci  volea  di  meglio» 
onde  mtttere  in  pochi  di  per  la  bocca  di  tut- 
ti, che  il  fuppofto  marito  délia  vedova  Con- 
telfa di  Vargas  era  donna  ;  che  quefta  donna 
travcftita  da  uomo  alloggiato  avea  qualche 
anno  addietro  fulla  Locanda  dî  Fretillon,  ma 
qudfi  invifibile ,  c  che  qualora  veder  lafciavafî 
parla  va  feropre  un   linguaggio  diverfo,   fattc 
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àvendo  a  quella  maniera  mile  grsziofe  figure 
differentiflîmc  pcr  tutta  T  Ewrcpa  .  Penctraie 
di  volo  fimili  dicerie  dalla  bocca  di  Madama 
Carlotta  aile  ore:chie  dr-lla  ContelTa  di  ici 
padrona,  poco  di  più  tardé  a  bisbig'?arne  lutto 
Parigi,  e  a  deftarfi  in  chiiinquc  le  udiva,  di 
giorno  in  giorno  irgrandite,  una  incredibile 
curiofità  di  conofcermi  almeno  di  vifta  . 

Per  non  efpormi  a  fervire  di  giornaliero 
fpettacolo  a'  più  sfacccndni  necelTario  divcn- 
ne,  che  ritirata  mi  tenefli  full'albergo  noPrro, 
ed  a  certuni  di  giorno  almeno  nafvofa  .  Cio 
nuila  oftante  quanto  mai  il  Cavalière,  e  le 
due  Conteffe  tormentati  venivano  continua- 
mente  da  m»lle  obbliganti  ricerche  ?  "  Non 
altro  conto  di  me  rendcano  Donna  trminia, 
e  la  figlîâ  ,  che  quello  accennato  d'efîer  io 
una  loro  ftretta  parente;  ma  il  noftro  Cava- 
licrino,  a  cui  vacillava  la  tefta,  far  volea  lo 
ipiritofo  a  mie  fpefe ,  per  farfene  colle  fue 
belle  del  merito.  Di  me  pertanto  cra  fclito 
dire  con  aria  da  oracolo,  che  io  era  una  mor- 
ta  rifufcitata  dal  Marchefe  fuo  padre,  onde 
prendcrla  in  moglie  .  Ricordarono  si  fatte  vi- 
vezze  al  Locandierc ,  a  fua  Moglie,  ed  alla 
Conteffa  d'Overgnc  le  non  vecchie  apparizio- 
ni  fuppofte  di  Madamigella  Mar'y,  con  tutte 
le  frottole  idcali  dclla  di  lei  morte  da'  mede- 
fimi  attribuita  al  fâlo  Milord  .  Non  altro  ci 
voile  in  oltre  per  far  credere  a  tutto  Parigi  , 
che  quella  io  foffi  fenza  principio  di  dubbio, 
c  mettere  fopra  di  tutti  la  Contcfla  d'Ovcr. 
Tcm.  H.  H  £zne 
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gne  cûll.i  vecchia  fua  Governante  in  una  impa- 
zienza  i.uiatjca  di  ctTtificarfene  cogli  occhi  lo- 
ro,  cbe  m'aveano  veduta  nell' inghilterra. 

Ad  cntrambs    le  ConttlTe   di    Vargas  non 
importava,    che    mi    vedtlTcro,    an'/i    fe  ne  fa- 
ceano  onore,  e  piacere  .     Rifletterono    poi  per 
luggerimenio  mio,  che  il  Marchefc   di  Lerida 
potrcbbe  averfene  a  raale    di  tanta  pubbiicità, 
le  gliene    arrivafTe   notizia ,    prima    che    fe    ne 
avclle  la   di    lui   approvazione .     Si  pcnso  mc- 
glio  atlora,  e  fi.  voile,   che  aile  vifite    più    (o. 
fpette  io  mi  tcnefli  cclata    coU'ufato  preîcfto, 
the  la  Dama  loro    parente   fofie    fempre   fuori 
di    cafa.     La    padrona    adunque     di     Mîdama 
C^rlûfta  non  ebbe  mai  la  foddisfazione  di  ccr- 
t  ficarfi  délie  fue  conghietture,  e  fu  bene  afTai 
per  non    avère    principalmente  a    difcorrere  de- 
gli  amori  di  Milord,  c  dclle  di  lui   fanguinofc 
vendette .     Non    roancarono   di  fatto   a  Parigi 
dcgli  amici  di  Milord  Scael ,   e  fuoi  parcigiani 
nelle    accadute    vicende ,    che    gli    fcnflero    la 
gran  novità  dclla    Inglefe    Marly   comparfa  r€. 
centementc  cola  in  pubblica    figura    d' una  pa- 
rente  délie   Conteffe  di    Vargas.     Se   gli    fece 
di    pJLi    l' aggiunta    faîfiiTioia ,   che    vefTiva    da 
donna,    che  fe   la    paflTava    in    continue    vifite 
di  galanteria  ,  e  che  s'  era  di  lei  per  modo  in- 
vaghifo  il   giovinetto    Conte  di   Cage,   che  fi 
dicea    fofle    per    volerla   in    moglic  •     Quefta 
ultima  particolarità    altresi   fpogliata   pcr    vero 
dire  non   era   di   qualche   cfteriore    apparenza , 
11  Conte  di   Cage   fomigliando   non   poco    al 
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Cavaliere  di  Lerida  nel  fuo  leggero  caractcre 
n'cra  g'à  amco  di  confidenza  prima  dcl  nu- 
flro  arrivo  a  Parigi,  e  ne  cortcg^iava  la  mo- 
glie  .  Donna  Stella  ne  ridea  tutto  il  giorno 
c  nol  gradiva  nemmeno,  vedendojo  efîere  l'o- 
riginale, fu  ciii  fempie  più  guaftavafi  fqo  ma- 
rito  per  ricopiarlo .  Perso  ella  a  folo  moti- 
vo  di  divertirfene ,  quando  bollivano  ie  fud- 
dette  curiofità,  di  dargli  ad  intendere,  chc  io 
fofC  di  lui  perdutamente  invaghita ,  metten- 
domi  prima  feco  lei  d'  accordo  con  fua  madré 
medefima. 

Giacchè  per  neceffîtà,  corne  diflî,  s'era 
faputo  il  mio  fefTo,  poco  ci  volea  a  compia- 
cere  le  due  ContelTe ,  e  fir  quell'aitro  im- 
pazzire,  acciocchè  le  frequenti  di  lui  vifite  ne 
follero  almeno  di  rpafTo .  A  quefta  maniera 
ne  giunfe  anche  a  Milord  Staël  la  novella , 
cd  eg!i  ne  moftro  la  lettera  ali'  amico  Lai- 
lingh,  perché  fupponea  la  Marly  figliuola  dél- 
ia Valdingue  di  lui  foreiia ,  ne  fognava  anco- 
ra,  ch'efl'er  poteffe  parente  délie  Gonteiïe  di 
Vargas.  Se  ne  rife  l' amico,  che  ne  fâpea 
quaiche  cofa  di  più  ;  ma  lo  configli^  f<iggia- 
mente  di  non  parlarnc  ne  col  Marchefe,  ne 
col  Conte  d'  Arvida,  per  non  far  de!  maîe 
aile  Contefle  di  Vargas,  cui  fi  ftava  da  tutti 
procurando  del  benc ,  col  rimettere  il  Gava- 
liere  relia  buona  grazia  del  Padre.  Trattan- 
do  allora  il  Marchefe  di  maritare  la  Marly  , 
ficcome  (critto  m'avea,  bifogna  dire,  ehe  no', 
minata  npn  l'avelTe,  fuorchè   col  generico  no. 

H  2  n:- 
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Inc  di  fila  parente ,  o  qualche  cofa  del  fuO 
alla  maniera  meco  tenota  nclla  fua  Jettera  • 
Tanto  nicnô  adunque  Milord  immaginarfi  po- 
tea^  che  c'entraflc  per  nulla  il  Conte  di  Ref 
in  quel  fuô  contratto  *  Sentendolo  pertanto 
un  di  nominatô  da  fua  forella  ^  liberamente 
alla  buona  le  diffe  fcherzando,  che  a  Parigi 
altfeSÏ  r  avean  prefo  per  donna,  e  donna  lo 
•voleanf)  ad  ogni  patto ,  onde  compatibile  era 
il  Baronê  d'  Osbif  loro  z^o  con  quanti  altri 
fiella  Caftiglia  ancora  ci  folTero  délia  fteffa  o* 
pinioné  . 

A  rtiè  lo  fcrifïe  Miledi  per  vedere  forfô 
foltanto,  fe  fatta  avefli  aile  CcntclTe  di  Var- 
ga§  la  confidenza  ,  di  cui  fi  credea  a  parte  el- 
jâ  fola  i  e  ci6  ancora  per  regola  mia .  Qui 
si  iTîi  trovai  non  poco  imbarazzata  nella  ri- 
fpofta^  e  per  non  dar  paflTo  in  fallo,  ne  do- 
niandaJ  alla  fola  Donna  Erminia  il  fuo  fenti» 
rnento  .  Mi  cûnfigliô  elia  a  rifponderle  in  î- 
fcritto  la  Verità  ;  ma  niente  piii  del  bifogno  ^ 
cioè  la  femplicc  dictria  délia  daroigella,  c  de- 
§li  altri  domeftici^  che  ne  voleano  marito,  e 
moglie  ^  penfândo  forfe  di  peggio .  Cosi  per 
appunto  io  fcriiïi,  e  Miledi  nella  prontiffima 
fua  nfpofta  me  ne  lodo,  comunicandomi  fotto 
un  legreto  altilïimo  délie  novelle  fcoperte  • 
Da  alcune  parole  del  vecchio  Marchefe  credea 
di  fapere,  che  la  Marly  fofïe  ufcita ,  mcrcc 
d'un  Icgittimo,  ma  non  pubblico  matrimo- 
nio,  dalla  cafa  di  Lerida  ,  e  da  quella  d'Ar- 
vidà.    Le  prçmca  per6,  fe  foiïe  polTibile»  che 
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îo  a  preferwiza  di  qualunque  altra,  toccafïï  S 
fuo  fratello  per  moglie  .  Milord  intanto  del- 
le  intcnzioni  del  noftro  buon  vecchio  me  Io 
afficurava  affdtto  alfofcuro,  benchè  fatte  gll 
avelTç  conofccre  tutte  le  dame  nubili  del  fuo 
numcrofinrimo  parentado , 

Qucfta  Icttera  ancora  mi  çonvcRne  tal 
quale  moflrarla  a  Donna  Erminia,  perché  cre- 
dcr  me  la  fcçe  fenza  dubbio  indovina  nelk 
fue  conghietture ,  •  Si  compiaçque  cUa ,  le§» 
gcndola ,  di  non  avcr  prefo  uno  sbagUp ,  La 
comunic6  immediatamente  alla  figlia?  Ç  pçr 
aflicuraril  vieppiù  délia  loro  Dpioione ,  a  ram^ 
memorar  cominciarono  infieme  quantie  aUra 
parenti  avcano,  che  dar  fi  potefTero  a  Milord 
Staël  per  ifpofe  .  Ne  apprefi  in  quella  occa* 
fione ,  che  dai  Bifavolo  del  noftro  Marchefç 
s'era  la  famiglia  di  Lerida  in  quattro  raral  di- 
vifa .  Il  ramo  primogenito  n'  cra  il  fuo  .  Pal 
fecondo  ne  ufçivano  i  Conti  d'Arvida.,  dal 
terzo  i  Conti  di  Correntes,  e  qaelli  di  Palos 
dal  quarto .  Dal  primo  pertanto  ne  difcen- 
deano,  non  meno  del  Marchefe  prefente,  la 
Contelîa  Diana  di  Lerida  di  lui  forella,,  da 
noi  fuppofta  inia  madré,  e  Donna  Ermiiîia 
medcfima,  colla  Marchefa  mia  benefattrice  de* 
fonta,  nipoti  entrapnbe  del  di  lui  fratcUo  mi- 
nore Conter  di  Marna,  ç  di  Fuentes,  di  cui 
nelle  fuddexte  nipoti  eredi  fi  «ftinguca  la  fami* 
glia .  Il  niio  beaefattore  altresi,  non  meno 
del  Padre  fuo  ,  e  del  ffarello  erano  già  ftaci 
Vicerè  al  Mç<iko  ^  e  fe  n  era  fatrp  perci6  \l 
H  5  faaiO- 
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ramo  loro  più  facoitofo,  e  polTente;  ma  gli 
altri  râmi  cadetti  quanto  eran  copioli  di  gio- 
vani  dame  da  roarito  ,  altrettanto  fcarfeggiava- 
no  di  facoltà  fufficienti  da  proporne  a  Milord 
Sraei  qualcuna  di  loro  per  moglie.  Non  pa- 
rea  ciô  non  oftante  impoilibile,  che  a  qualcu- 
na fi  penfaiTe  deile  quattro  figiiuole  del  Conte 
di  Palos ,  da  me  ccnofciuto  a  SaragoîTa,  al 
quai  partito  fi  moftrava  inclinata  Donna  Er- 
minia  medefima,  benchè  poi  rcftalîe  indeter- 
minatâ  circa  il  mio  matrimonio.  Notizie  fon 
quefte  tutte,  di  cui  fi  vedià  la  nccelïîtà  per  le 
cofe  avvenire,  onde  dirpenfarmi  io  non  po- 
tçà  d^i  regiftrarie  qui,  fubito  che  le  aveffi 
fapute . 

A  R  T  I  C  O  L  O     II. 

Mntrlmonj  propofUmt ,  m'tnacc'ie  fattem't ,  di- 
'uertimenti  ,  e  uovelîe  da  me  cvute  a  Pa^ 
r'tg't  . 

S  Ara  pieno  il  mondo  di  fallaci  apparenze  , 
cerne  comuneraente  fi  dice^  ma  d' opinio- 
iie  fon  io  ,  che  le  di  lui  più  vere  apparenze 
pêr  la  maggior  parte  falfificate  vengano  d.igli 
oçchi  noftri ,  e  dalle  noftrc  precipitate  rifolu- 
zioni  ,  io  cui  troppo  facili  (jamo ,  e  dirô  cosi 
interelTati  nel  perfuaderci  di  tutto  quello ,  che 
ne  giova,  o  ne  place.  A  chi  piaciuto  non 
Icjrcbbc,  elTendo  rc'  panni  mici  ,  e  fembrato 
un  favcre  particciarc    délia    ttituna   quello  di 
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trovarmî  nata  legittim;<mente  da  diJe  iHultri 
famiglie,  quando  da  s\  gran  temp)  lo  trema- 
va  o  d'iina  nafciti  inccrta,  o  d  una  online 
almeno  non  dcgna  di  quegli  afî.tti,  e  di  que- 
le  nozze ,  a  cui  mi  follevava  non  meno  la 
vanità  mia,  che  la  mia  tcnerczzt  ?  L  mtiuvi 
Icttera  ài  Miledi  Frelind  finito  avrebbe  di 
mettcrmî  in  calma  fu  quefto  gran  r^nto  lun- 
Pamente  da  me  difputato  colle  ConU»^.  ^' 
Vargas,  che  lufingata  m'  aveano,  le  l  ultime 
notizie  altresi  ricevutene  del  lor  part:m.iuei 
non  m'avefiero  di  bel  nuovo  atternta.  Udlc; 
fiolie  del  Conte  di  Palos  ch-  ne  fapea  lo  ,  1^ 
foffero  belle,  o  bruttc  per  f-rmi  treraare,  che 
dar  potelTc  Milord  ail' una  d'  clTe  la  preccden. 
za,  c  che  il  marito  a  me  deftmato,  e  pro- 
mtffo  dal  Marchefe  di  Lerida ,  efler  potefTe 
qualche  altra  cofa  di  minor  mio  gradimento. 
Informandomi  deftramence ,  ed  a  poco  .1 
poco  ora  da  Donna  Erminia,  ed  ora  di  Don- 
na Stella  di  queftc  nuove  rivali,  ne  rilevs!  , 
che  due  di  loro  nerano  amabili ,  e  ben  ed.i- 
cate.  Immaginai  oltre  di  cio  da  me  licfila  , 
che  care  foiïero  al  vecchio  Marchefe  per  1  ni- 
triiîfichezza  faa  coi  padre  ioro  ,  da  me  fcopcr- 
ta  in  psrfcna  quell' unica  volta  ,  che  a  Sar^- 
golTa  fcbbi  ad  abboccarmi  con  lui.  Eccorni 
per5  nuovamente  collo  fpirito  ia  gran  tcmp-- 
Ha,  tra  le  cui  turbolenze  fcrivencio  alU  n\\\ 
cara  Miledi,  fuggir  mi  lafciai  JaUa  penna , 
non  eflerci  fperanza  ,  che  a  me  li  peniaile  p:;r 
fuo  fratello,  dove  c' er^no  délia  fanvglu  mt. 
H  4  ^  ^-^ 
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defima  le  qiî^iftro  Contefïe  di    Paies,  che  me- 
ritavano   d'cffer    tutte  a   pieni    voti    prefcclte . 
Con  qucfta  fpina  fui  cuore  s  andô  per  diporto 
a     Verfàglies ,    dove    per   fola    Jeggerezza    del 
Conte  di  Cage  fchivar   non  lî  potè    V  incontro 
délia  vedova  ContelTa  d'Overgne,  cosi  voglio- 
fa  com'  era  di  ved^rrni    finalmente   una  volta . 
Foîîe    la   conciatura    virile ,    o    foiïero   le 
fattezze    mic   in  cinque ,   e  p'ù  anni   cangiate 
di  molto,  non  mi    ravvis6   ella    ne  punto,   ne 
poco  per  Madamigella  Mar'y    con  noftro  pia- 
cere  grandiffîmo.     Non    bafta   ancora,    perché 
negè  ad  un'  altra  dama  délia    fua   compagnia , 
che  alla  Marly  io    fomigliaiïî  ncramcno,  e  da 
vifionar)  traité  quanti    erano   di   contrario  pa- 
rère.    Prov6  ella  a   parlarmi    in    Inglefe ,    ed 
io  in  Caftigliano  le  rifpcfi   di  non  faperne  pa- 
rola  .     M' interrogé    di    Parigi ,   prr   ifcoprire , 
fe  c'  ero  ftata  altre    volte ,   cd  io   le  rifpondea 
di   Madrid  .     Arrivé  in    fomma    perfino    a  no- 
ïTiinarmi  Morifieur  Fretilion,  ed  io  con  verità 
Se  difï]  d'averlo  conofciuto   a  Barceliona,  e  Ti- 
vcduro    a    Pàrigi  .     Contentifïima   del    fuo   di- 
fuiganno,    c  di   quello  del  pubblico,   fapendo , 
che  il  GoPte  di  Cage   mi  facea    la  fua  corte  , 
domandommi   a'fine   corne    îa     fenfata    gravita 
Spagnuclâ  fi  trovalTe  paga  di  queila    leggerez- 
2a  ridicoia ,    che  poco  onore    facea  alla  nazio- 
ne .     A    quefto    Donna  Stella    diede   in  rifpo- 
lia,  che  in   paefe    non    fuo  tutto   lodarfi  dee  , 
eiTendo  tutto    buono    per    imparare ,   e  per  ri- 
crearfi.    Apprcvai  io  msdçfima    la  pohtiflim» 

riflcf- 


La  Tantafima .'  121 

riflefïîone,  e  volf^cndof!  clla  allora  a  Donna 
Erminia  occupata  con  altri  in  parole,  le  fcg- 
giunfe  al  prcpofito  dcl  Conte  di  C^ge ,  che 
fc  mai  per  la  damina  traveftita  lua  parente 
ccrcaiTe  marito ,  in  Francia  non  le  roanchc- 
rcbbe  qualchc  cofa  di  meglio  .  Anche  a  que- 
flo  rifpondcr  voile  Donna  Stella,  dicendomî  : 
cofa  ne  dite,  Donna  Marianna  ?  ed  io :  thi 
puô  fapere  ?  le  replicai ,  fcco  lei  forridendo , 
onde  qui  terminé  quel  noftro  congreflb. 

La  dama  intanto  di  lei  compagna  al  paf- 
feggio,  che  fi  feppe  poi  elïerle  inoltre  forella, 
sera  dichiarata  un  po' meglio  con  Donna  Er- 
minia fui  punto  accennato  di  darmi  marito, 
c  dette  le  avea  ,  che  il  figlio  délia  ContelTa 
d'  Ovcrgnc  farebbe  tutto  al  mio  cafo.  La  ri- 
fpofta,  che  n' ebbe  anch'eflTa,  fu  indifférente, 
ma  piena  di  convenienza ,  cioè  che  elTendo  io 
reftata  orfana  di  padre,  e  di  madré  in  tenera 
ctà,  non  potea  ella  di  me  difporre  fenza  l* 
aflTcnfo  del  zio,  quai  era  il  padre  del  Cavalie- 
rc  fuo  gencro,  onde  procurerebbe  d'cfplorare 
quai  fûffe  il  di  lui  fentimento  .  Quanto  a  me 
non  era  da  penfarci  nemmeno,  attefe  le  cofc 
avvenute  in  Francia  a  Milord  con  qucila  fa- 
iTîiglia .  Da  fe  Io  vide  la  Conteffa  medcfi- 
ma,  che  adercndo  al  fiftema  formatofi  nella 
fua  tcfta^  jTii  volca  lïiaritata  in  CaftigHa;  mi 
non  fapea  nemraen  clla  con  chi .  B'fogna 
con  tutto  ciè ,  che  ne  fofle  fatta  dall'aître 
quâlche  parola  ,  perché  vcnuto  a  faperlo  il 
Conte  di  Cage  ,  ne  fecç  con  noi  ddle  amare. 
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e  fpafimanti  doglianze,   pcr  divertirci    ancora 
di  più  . 

ElTendo  tuttora  a  Verfaglies,  li  fcnti  Don- 
na Erminia  voglia,  e  bifogno  di  fare  un  po' 
di  moto  a  cavallo ,  corne  era  avvezza  foven- 
te.  Le  propofi  io  pcrtanto  d' andar  inliemc 
verfo  Vuicennes ,  délie  quali  ftrade  il  mio 
Mofcof  avea  tutta  la  pratica .  Accetrè  ci 
buona  voglia  1'  invito,  e  pofiafi  meco  ura 
inattina  in  abito  virile  a  cavallo,  queiU  fîra- 
da  appunto  prender.  le  feci  ^  dove  io  in  arncfi 
da  villanella  fatto  avea  travedere  Milord,  e 
Lallingh ,  per  efimerli  da  qualche  aitro  pcri- 
colo ,  Non  fi  crederà  forfe  con  qua-nto  piace- 
re  io  trovaiTi  ancora  fu  quella  via  la  buona 
mia  vecchiarella ,  chc  flava  fuUa  fua  porta  fi. 
lando .  Da  me  falutata  mi  riconobbe  fubito , 
balzo  in  piedi,  mi  corfe  d'appreîTo,  e  voile 
ad  ogni  patto  a  forza  di  preghi ,  che  fmontaf- , 
fimo  almeno  psr  qualche  momento  .  Donni 
Erminia  fu  la  prima  a  compiacerla,  dicendp- 
mi,  ch*  era  ben  più  poli  ta  ,  manierofa,  e  ob- 
bligante  délie  pecoraje  di  SaragoflTa .  L'afcol- 
tô  poi  quanto  voile  a  raccontarle  délia  burla 
dd  noi  due  fatta  a  que' viaggiatori ,  delT  abito, 
e  de'denari  ad  eiïa  donati,  de!  figliuolo  infioe 
in  grazia  mia  ricuperato,  che  allora  trovavad 
altrove,  e  le  rincrefcea  non  fofle  prefente  per 
rirgraziarmi.  Se  la  godé  tanto  Donna  Ermi- 
nia quella  brève  converfazione  ,  che  le  don6 
una  doppia,  ed  un'  alCra  n'çbbe  da  me  alla 
noiîra  partenza  . 

Da 
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Dd  Verfaglies  ci  reftiîuimnio  a  Parigi  œ- 
po  Otto  giorni,  dove  ritrovai  una  lettera  dél- 
ia mia  cara  Valdingue,  che  m' avvifava  d' ef- 
fcre  richlamata  a  Madrid  pcr  l'afFare  deila  mia 
crédita,  a  cui  non  piii  c'crano  tant!  contrafti. 
Se  le  ordinava  a  tal  fine  di  portarfi  co!à  a  dU 
rittura  ad  allcggiarc  ncl  pabzzo  del  Marche- 
fc ,  dove  fperava  di  rivedermi  fubito  che  il 
bambino  di  Donna  Stella  fofîe  in  iftato  di 
non  rifentirfi  del  viaggio  .  Aggiungea  per  ul- 
timo,  che  fc  ci  foffe  per  il  bambino  medefi- 
mo  di  lei  bifogno  in  un  viaggio  si  lungo,  a- 
vea  l'ordine  di  venirci  incontro  o  a  Lione, 
ovvero  ancora  fino  a  Parigi,  corne  Donna 
Erminia  credeffe  più  opportuno  in  quella  fta- 
gione.  Venga  a  dirittura  a  Parigi,  foggiun- 
le  fubito  Donna  Stella ,  perché  la  nodrice  ,  c 
le  due  nofire  damigelle  per  tutti  non  baftano 
ne  per  terra,  ne  per  mare,  fe  non  c' è  una 
donna  di  fenno ,  corne  Madama  Valding'je , 
che  le  tenga  a  dovere .  Approvo  la  madré  Tor- 
dine  délia  figlia  ,  c  mi  dilTe,  che  a  ci6  ftava 
penfando  anch'  elTa  ,  ma  non  fapea  che  ri- 
iûl vere . 

Rifpofi  pertanto  ,  corne  s'  era  rifolto,  e 
fui  contentifïjma  d'  averla  a  rivedere  ancora 
più  prefto,  per  rifchiarare  in  oltrc  feco  lei,  fe 
folTe  poffibile,  aJcuni  dubbj  fopra  la  nalcita 
mia,  che  "rai  fuggeriva  il  mio  fpirito  troppo 
ingegnofo  per  tormentarmi .  Non  lafciava  in 
quefto  frattempo  di  tormentarmi  anch'  eiTo  il 
Conte  di  C^ge  colle    geicfe  fue  debolezzs  per 
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Jl  Cavalière  d'Oibert  figlio  délia   ContefTa  d' 
Overgnc,  che  feco  Ici  ,  o  fenza  di  lei   vctiiva 
UWoXu  a.  tenerne    corapagnia,   o  a   condurnc 
a  quakhc  panTeggio .     Una  volta   infra    l'altre 
a  dirmi  arrivé,  che    il   Cavalière  d'Oibert,  e 
la  CoutefTa  fua  madré  veduti  aveano    degli  aN 
tri  efemp)  nella  famiglia,  corne  fi  fanno  i  ma- 
trimonj  a  loro  malgrado,  e  per  forza  ;  ma  che 
a  lui  dâva  l'animo   d'elTer    originale   in    mate- 
ria   d  amore,   e  farci  quaichs  cofa   di  più  ftre- 
^u.   ?'  ^./'•^^^""e-     Una    minaccia   cra  quefta , 
ch  oJtre  i  autoriià   di    Donna    Ermioia  a  ferir 
andava    la   mia   fteffa  oneftà .     Mi    fcci  allora 
in  volco  di  fuoco,  e  foggianfi  con  tutto  T  im- 
peto  mio:  troppo  poco  pcface  voi ,  mio  figno. 
re     per  mandare   ali' ana   fuilc    voftre  bilancie 
tre  donne  di  fcnno.     |o  non  fo  dj  qudi  cfcm- 
PJ  amorofi  vi  vantiate  d'cHer    Toriginale  •  ma 
io  di  me  fteiïa,    che   ad  un    originale   def  vo- 
Itro  colore    ho   sfigurafa   Tanno    fcorfo   la  fac- 
cia  con  una  foia  pennellata  di  fangue,  e  euar. 
datevi  perô  di  non  elTer  il  fecondo,  perché  io 
non  dormo.     Ed   è  vcro,   aggiunfe   qui  Don- 
na  brrninia  con    tutta  h    fua   gravita,  perché 
Jiarao  di  buona  razza. 

Gli  volgcmmo  con  ci6  îe  fpalie;    ma  en- 

A  !r°"r"^  ^^^'^*  '"  apprenfione ,  che  clTendo 
ad  ello  luo  manto  attaccâto,  non  fc  lo  trafci- 
nafle  dietro  nel  ricorno  noOro  fino  in  Calli- 
glia.  Se  ne  dava  almeno  quel  vanarcllo  il 
vanto ,  e  ne  moflrava  fy^i^o  dcsfo .  Oui  toc- 
cava  a  Donna  Erminia,  corne   la  più^autorç^ 
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Volcj  a  prendere   il  Cavalière  preventîvamtnte 
în    difparte,   e   dirgli   il   luo   fentimento.     Lo 
fece  clla  da    fua   pari,    e  dopo    d' avergli    rap- 
prcfcntato  ,  che  rovincrebbe  colle  fue  leggcrez- 
2e  in  un  folo  momento    quanto    io  fatto  avea 
per  loro  in  due  ânni,  gli  intimé,  ch' ella  par- 
tirebbe  meco  il  giorno  apprelTo  colla  figlia  ,  e 
col  bambino  verfo  la    Spagna  ,    ne    più  da  leï 
avrebbe  un  foldo   per    mantenerfi  a  Parigi  con 
quel  decoro,  con  cùi    fin    allorn    mantenuto  T 
avea  .     Si  crederebbe  mai ,   che  taie   fofïe  fta- 
ta  appuntô  la  di  lui  intenzione  ,  c   che  quella 
tcfta    fvenuta    non    dubitalTe    di    confcffarla  a 
fua  moglie?     Guai  à  me,  fc  toccato   mi  foffe 
per  marito,  parendo   impofîibile  ,  che  in  quel- 
la età   di  ventifette    anni    penfar  poteffe  cosl, 
quando  fua  moglie ,   cd    io ,   che    ne   avevamo 
qualî  Otto  di  meno,  penfavamo  tanto   diverfa- 
mente.     Mi  dicea    Donna   Erminia   in  quella 
occafione^  che  il  fratello   maggiorc ,    e  primo- 
genito  del  Cavalière  era  tutto  aU'oppofto  una 
meraviglia  di  talento  ^    di   manière ,   e    di  fen- 
no;  ma  morto  egli   era   al   Meiïico   in    frefca 
età ,  fenza  ercdi ,  per   fola    difperazione  d'  aver 
perduta  nel  primo  aborto  la  moglie , 

Non  fi  afpettavano  per  ritornare  in  Ifpa- 
gna  che  gli  ordini  definitivi  del  vecchio 
Marchcfe,  e  T  arrive  di  Madama  Valdingue, 
che  parea  fupporgli  imminents  .  A  lei  percio 
s' era  fpedita  una  cambiale  a  Lione  per  il  fuo 
foUecito  viaggio .  Arrivé  ella  di  fatco  dentro 
quindici  giornijmada   Tolçdo   non    ricevetù 

ch:: 


ii<^  La  Vantnftma  ^ 

che  ma  letîera  di  Miledi ,  la  qualc  non  dicca 
più  di  cosi  : 

Car  A    Marly. 

ISion  c"  è  cht  temeve  délie  Contejfe  di  Tn^ 
los,  perché  fon  g'th  provvedute .  M'to  fra- 
tello  è  all'ofciiyo  dï  tutto^  e  ci  fta  'vohti. 
tien ,  perché  fi  divene ,  e  vede ,  ch  il 
nofîro  buon  vecchio  ringiovemfce ,  lafciaji. 
dofi  regolare  da  lui .  lo  dal  medefimo  a 
forza  di  carezze ,  e  promejfe  di  fegretez' 
zn  ho  gtà  rilevato  il  b'tfogno  da  efernd 
tune  contente  .  Abbracciatemi  Donna  Er- 
minia^  e  la  figlia.     Addio. 

Frelind  • 

Gran  fatalità  era  la   mîa ,    che    tutte  tro- 
var  doycffi  le  donne  meco  taciturne  ,  fegrete , 
e  fedeli  fui  piinto  più    interelTantc   délia  cuiio- 
fità  aiia,  quando  il  mondo  tutto  fi  lagna,  cire 
indifcrete  (îamo,  mancatrici,  c  ciarlierc  !    Non 
irovo    Donna    Erminia    la    riferita   lettera     in 
nulla  contraddicente  al  fuo  primo  fiftema  ;  ma 
nemmen  io    non    me    ne  trovai  foddisfatta  ,  e 
parsa  a  me,  che  Milcdi   tacermi   non  doveffe 
I  piu  alti  fegreti  fuoi,  quando   io   ad    enta  di 
lutti  fatte  le  avea  le  maggiori    mie    confiden- 
ze.     Arrive   poco    apprcflb   alla    fine    la   mia 
cara  Valdingue ,  che  non  lafciai  per  tutto  ci6 
01  profcguirc  a  chiamarla  per  madré . 
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L'accolfero  le  Contelïe,  e  l'abbracciaro 
no  corne  la  migliore  dellc  loro  fperanzc  nel- 
la  vicina  noftra  partenza  .  L' impazienza  mia 
non  fofFsrfe  ,  chc  paA^ifTc  appena  quel  primo 
giorno  délia  fua  venuta ,  per  mctterla  fortc- 
raente  aile  ftrette  colle  preghiere  ,  co*  baci ,  e 
col  pianto ,  acc'occhè  m'afficuralTe  con  fola 
mezza  parola  délia  verità  del  mio  nafcimento  . 
Quale  fe  lo  immaginava  Donna  Erminia,  non 
era  già  inverifi-Tiile;  ma  deiïa  alfinc  non  ci  fi 
cra  trovata,  corne  la  Valdingue ,  prefente.  A 
quefta  volta,  gr^zie  al  Cielo ,  non  gettai  in- 
vaao  del  tutto  i  fofpiri ,  e  le  lagrimej  ma 
non  percio  tutto  feppi  quello,  che  più  mi  pre- 
mea,  e  m'ebbe  poi  a  fit  Kvenire  di  tenerez- 
za,  e  di  gioja,  quando  pâlefato  mi  fu  quattro 
mcfi  dappoi . 

ARTICOLO    III. 

Notlzle   avute    del   tutto    contrarie    allé   mU 
Jpera?2ze^  ed  tncorttro  trovato  a  Lione, 

Li  interrompimenti  fon  pur  nojofi ,  ma 
„^  nelia  focictà  inevitabili ,  e  flo  per  dir 
neceffarj.  Ci  fervono  elïi,  s' altro  non  foflTe  , 
di  fcuola  ,  per  accoftumarci  a  frenarc  le  incli- 
nazioni  noflre  più  impetuofe,  e  violente,  dan- 
doci  a  forza  del  tempo  da  penfarci  fopra  qual- 
che  momento.  La  rifpofta  di  Madama  Val. 
dingue  aile  raie  fcrvide  iftanze  interrotta  fa 
anch'cfla  da  qualche  domcftico,  chs  fopravven- 
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he;  ma  poco  duro  T  intcrrompimento,  e  gîo* 
v6  pcr  farmi  pm  fofferente  ncir  afcoltarla  . 
Ah,  cara  Marly,  prefc  ella  finalmente  a  rif- 
pondermi,  e  fiuo  a  quando  faretc  voi  Tamor 
mio,  e  ii  niio  tormento ,  corne  lo  foftc  da 
quel  primo  irtante,  che  n^ta  ficte  tra  le  mie 
braccia  ?  Voi  conofccte  abbaftanza  il  caratte- 
re  del  noftro  Marche fe ,  voi  da  tanto  tempo 
vedcte  quanto  gli  fiete  cara ,  e  non  ancora  ca. 
pitc  voi,  che  fapendo  egli  tutto  de'gcnitori 
voftri ,  con  tutte  quefte  fue  gelofilïime  fegre- 
tezze  procura,  vuole,  e  prétende  per  fe  (olo 
il  piacere  d'cffcr  egli  1' unico,  e  ii  primo  a 
forprendervi  con  una  notizia  ,  che  fa  bene  non 
poterfi  da  voi  ne  afpcttare ,  ne  crederc  ,  ne 
îmmaginare  giammai  ?  E  perché ,  cara  ,  per- 
ché negar  vorrcte  una  finezzt,  una  ricompen- 
fa,  ed  uni  foddisfazione  si  picciola  ad  un  uo- 
mo  di  quel  carattere,  c  di  quella  età  vcnera- 
bilc,  che  tanto  fcce,  e  tanto  pu6  fare  ancora 
per  voi?  No,  Marly,  credetelo  a  chi  nafcer 
vi  vide,  e  v'  ha  fmora  fatto  da  madré.  No, 
cara,  non  invidiate  al  buon  vecchio  la  con- 
folazione  di  vedervi ,  dir6  cosl ,  languire  tra 
le  fue  braccia  d'allegrezza,  c  d' amore  .  Non 
togliete  a  voi  fteffa  il  merito  d'  edervi  fatta 
degna  dell'  onore ,  che  a  voi  prépara  la  voftra 
lunghiflima  foffercnza.  Di  quefta  intanto  com- 
piacetevi,  cara,  egloriatevi,  che  io  per  accre- 
fcervene  il  piaccre,  c  l*onorc  vi  dir6  adeflb 
al  propofito  piucchè  non  vi  ho  dctto  giam- 
mai.    Sappiatç  adunquçj  figliuola,  c  non  mi 
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tormentatc  mai  più,  fe  non  voleté  efïemu  m- 
grata.  Sappiate,  chr  Donna  Ermmia  \\a  peri- 
foto  délia  nafcita  voftra  una  cof4  iinpolTibile  . 
Donna  Dtana  Contcfla  di  Lerida ,  c  loreila 
minore  del  nofiro  Marchefc,  chs  fi  fuppone 
mddre  voftra,  era  già  m^rca  tre  anni  avanti  , 
C  più  mefi,  quindo  io  nalcer  vi  vidi  cogli  oc- 
chi  miei ,  c  v'accolfi  la  prima  voita  in  feno 
per  alkvarvi  da  figlia  .  Tacete,  fii^liuola,  ci5 
non  oftante,  che  torna  raeglio  di  lalciare  Don- 
na Erminia  nel  fuo  dolce  inganno,  perché  non 
vada  fantallicando  di  più  . 

Ecco  di  bel  nuovo  rovinata  da'fondamen- 
ti  una  fabbrica ,  chc  mi  coftava  tanti  penlie- 
ri,  e  rovinata  a  fegno  con  due  parole,  da  non 
poterfi  rialzare  fenza  più  lunghe ,  cd  affanno- 
îe  fatichc .  Non  percio  lagnarmi  io  potea  di 
Mâdama  Valdingue  diftruggitrice  délie  mie  lo^ 
gnate  grandezze,  perché  Io  (pirito  mio  s' era 
troppo  avvezzàto  ad  amare ,  e  cercare  ogni 
fuo  difinganno ,  c  perché  in  oltre  i  fuppofti 
genitori  a  me  dati  dalla  fantalia  di  Donna 
Erminia,  non  avendoli  mai  conofciuti,  inte- 
rcfTar  non  poteano  per  modo  il  cuor  mio ,  che 
affannarmi  ei  dovelTe  d' averli  perduti .  S'  ag- 
giungâ,  che  il  vecchio  Marchefe  co' talenti 
fuoi ,  e  co'  fuoi  benefic}  ifpirata  m*  avea  la 
tanti  anni  di  confidenzs  délia  vencrazione ,  c 
délia  tenerezza  ,  per  cui  ragione  io  diedi  alla 
Valdingue,  che  negar  a  lui  non  poteafi  una 
foddisfâzione  amorola  si  picccla ,  lenza  cfler- 
gli  ingrat».  M'acchetai  adunque  tra  le  mie 
Tom,  II,  i  te  ne* 
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tencbre  ,  quel  numtnto  alpcttando  ,  che  per 
nie  arcura  nafcLiTe  il  Sole  a  rifchiararmi  ,  e 
niCtteraii  per  iv-mpre  in  calma  lo  fpirito . 

Non  facendo  di  tiitîo  ci6  aile  Conteflfc  di 
Varg  s  cenno  alcuno  ,  le  laiciai  non  folo    neli* 
cpiniune  loro ,  ma  feguiîai,  corne  fac<ra  la  Val- 
dingue  altresi,    a    molirarmene    pcrfuafa .     Da 
qutlia     intanto    a!    fuo    arrive     ricevuta    avea 
Donna  Ermima    una    letiera   iottofcritta    dalio 
lielTo    Marchclc,    in    cui    er*    prcgata ,    che  a 
Lione    mi    provvedelTe  d'  un  intcro    fquipaggio 
da  donna  a  mio  piacicnento,  quale  lo    provve- 
derebbe  a  lua  figlia,  c  che    percià   cola  trove- 
rebbe  a    lei    directe    le    cambiali    necciïarie  ad 
una    tal    commifïione .     Un    annuncio    era  per 
me  quefto  ancora ,  che  finirebbe  in  brève  tut- 
ti gii    arcani  .     La    ftagione    per    verità    parca 
poco   opportuna   ad   intraprendere    un    viaggio 
SI   iungo  coli'  imbdrazzo   d'un    pargoletto    di 
pochi  mefi .     Riflettemmo   per   altro,    che    da 
Parigi  a  Lione  non  c'erano  difficoltà  di  forte  , 
c  che  a  Lione    trattenerfi    era   d'uopo,  ptr  le 
prowifioBi    fuddctte ,    piû    fettimanc .     Facil- 
mente    cosi    s'arriveiebbe    alla    prirnavera  ben 
prefto,  onde  detcrminata    venne    a  (Toi  u  ta  m  en  te 
da  Donna  Erminia   una    pronta    partenza   con 
noftro  piacere,  checchè  ne  diceffe  il  Cavalière 
affai  rpenlicrato,  c  poco    vogiiofo  di  rimetterfi 
fotto  la  log^ezione  dcl  Padre. 

Si  parti  fenza  cerimonie  di  vifite,  e  di 
congedi ,  fingirndo  una  lettera,  che  a  precipi- 
•zio  ne  richsamafle   a  Tciedo,   c  fi   lafciô  pçr 
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due  foli  gîorni  addietro  il  Cavalière  col  Pag» 
gio  di  Donna  Eiminia,  a  folo  fine  di  condi- 
Icendv^rgli  in  qualche  parte,  ma  iotto  colore 
elle  fjpplifle  esjli  folo  aile  convenienze  di  tut- 
ti gli  altri .  Arbitro  ci6  non  oftante  T  uorno 
di  lenno  d'un  giorno  di  più  ;  ma  con  noi  fi 
ricongiunfe  a  Lione,  e  il  viaggio  nof^ro  fu  si 
lento,  e  ben  ordinato,  che  nemmeno  il  bam- 
bino  non  ne  rifcnti  alcua  incomodo,  o  danno. 
A  Lione  fi  trovarono  le  promefie  cambiali  in 
un  grollo  difpaccio  di  altrc  lettere  per  tutte 
noi  donne,  e  tutte  a  Donna  Erminia  dirette , 
fenza  che  ce  ne  fofïe  per  il  Cavalière  una  fo- 
la,  o  neir  altrc  fi  parlaiïe  nemmeno  di  lui. 
ConfefTar  è  d' uopo ,  che  le  difattenzioni  fus 
meritavano  un  tanto  rigore  dal  padre,  e  guai 
le  il  prudentiflimo  vecchio  trattato  T  aveffe 
colla  fua  naturale  dolcezza  ! 

ScrifTe  egli  di  fuo  pjgno  a  Donna  Stella, 
chiamandola  figlia,  ed  invitandola  col  pargo- 
letto  prefTo  di  fe,  corne  non  coîpevoli  enîram- 
bi  deile  altrui  dsbolczze  .  Di  fua  mano  fcrif- 
fe  a  me  ftefia  fullo  ftile  di  prim^ ,  che  col 
primo  favore  délia  ftagicne  afpettava  la  nuo- 
ra,  la  ncdrice,  e  il  bambino  aile  nozze  délia 
rifufcitata  Marly  .  A  Donna  Erminia  fcriver 
fece  in  fuo  nome  dal  Conte  d'Arvida,  che 
farebbe  al  noftro  arrivo  a  Madrid ,  e  che  pri- 
ma di  tutto  depofitafi'e  la  Vildingue,  e  il 
Conte  di  Ref  alla  cafa  de'Conti  di  Vargas  , 
da  cui  paflaffé  ella  poi  col  rimanente  a  quel- 
la  di  Lçrida ,  avvertendo   tutti    di   parlare  ét\ 

I  2  Con- 
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Conte  Ruffiâno,  corne  le  fofTe  tornato  id 
î^ofccvia .  Su'.Io  fttffo  tenorc  il  Conte  d' 
Arvida  avviso  la  Valdingue  dclle  précèdent! 
difpcrizioni ,  di  cui  compiace^fi  il  noftro  buon 
Vecchio,  p:!rcliè  ne  prevedea  drgli  effetti  a 
fuo  gurto,  e  non  afpcttati  da  chi  egli  volea  . 
01tr<;  di  qjefte  Icttere  fe  ne  trovô  un'altra 
per  Ici  di  Lailingh  fuo  fratcllo,  ed  un'  altra 
per  me  delîa  mia  cara  Miiedi,  relia  quale 
non  altro  fccea  che  d.)re  il  bacn  viaggio  at 
Confe  di  Ref  per  la  RufTia,  (egno  évidente^ 
che  di  tutCû  il  reflo  efa  anch'efli  infjrmata  . 
Lette  che  furono  quefte  htîere ,  e  fcam- 
bievolmente  comunicate  tra  noi ,  non  fi  pen- 
sé che  aile  comniiflioni  aviite  ,  e  a  darfi  pia- 
ccre  *  Lione  è  un  paefe  di  gran  commercio , 
di  gran  locietà  ,  e  di  gr^n  gufto,  onde  non 
ci  mancarono  ne  tratCenimenti  ,  ne  incontri 
allai  meritevôli ,  ch'io  ne  faccia  qualche  me- 
moria .  Il  Cavalière  ^  che  fopra  Cutto  penfa- 
va  aile  belîezze  fiie,eda  quelle  degli  altri  ^  c' 
cfa  giii  ftato  a  lungo  altra  volta,  c  ci  avea 
dclle  conofcenze ,  che  l'  occupavano  dalla  roat- 
tina  alla  fera.  Trovandofi  folo,  venne  in  capo 
a  fua  nioglie  di  fcopfir  terreno  nafcofamente , 
e  vederc  quanto  folïero  da  temerfi  quefte  fue 
ruove  rivali  .  Non  era  gia  gelosia,  perché 
l'on  di  parère,  che  l' âvfebbe  ad  elle  volentte- 
ri  donato .  *  Era  curiofità  donnefca,  o  bizzar- 
riâ  giovanile ,  onde  a  me  la  confido ,  fenza 
farne  cenno  alla  madré.  Si  déterminé  per- 
Uflto,  che  ad  cfcmpio  mio  fi  rocttçlïc    anche 
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ella  in  abito  da  uomo  ,  e  d'  avvoîgerci  piii  li- 
beramentc  ccsi  per  la  Città  a  farci  le  noftrç 
fcoperte . 

la  prima,  che  fi  fece  ,  quella  fu  dcl  no- 
flro  canflîmo  Conte  di  Gage,  che  d' acccrdo 
col  Cavalière  n'era  corfo  dietro  a  L'one*,  ma 
ron  (i  lafciava  vcdere ,  per  tcnernc  forfe  die- 
tro del  pari  fino  a  Madrid,  e  farcela  a  nouf^ 
difpetCo.  Guai  fe  lo  fa  mia  m^dre  !  mi  diiTs 
fubito  Donna  Stella,  e  corne  mai  farfi  potrtb- 
be  ad  cvitare  quefto  difordine  ,  che  a  Madrid 
infallibilmente  fi  farebbe  raaggiors  col  farci 
rid'.cole  ?  Lafciate,  io  rifpofi,  che  ci  psnfj  un 
momento,  c  venite  meco .  Il  luogo ,  donde 
noi  la  prima  volta  vedemmo  il  noftro  narciio, 
cra  un  capo  di  ftrada ,  fui  quale  ftavamo  gua?- 
dando  alcune  merci  d'  una  bottega .  Se  ««e 
ftava  il  Conte  fuddetto  alla  maï  délia  con- 
trada  medcfima  rirapetto  alla  porta  ai  uc\  ml- 
ferabile  albergo,  e  ci  facea  it  bdlo  ad  una  ^\o- 
vinotta,  che  n'era  ail'ufcio  appoggiata  .  Ci  «i^- 
viammo  noi  pertanto  verfo  di  luii  cna  ved^a- 
doci  cgli  di  là  a  pochi  pafïï  ,  ci  riconobbe ,  e 
per  allontanarfî  da  noi,  profrgui  U  fua  firada, 
Veduta  piii  da  vicino  la  giovine  ne  parve  a- 
înabile  a  tutce  due,  c  la  di  ici  vivaciffima 
idea  me  fpccialmente  prevcnne  fubito  in  fup 
favore  . 

La  falutammo  da  prima  con  ifchefzevi-^Iî 
cortefi  parole^  ma  dalla  viva  rifp^fta  ,  che  ncs 
diede  con  una  pelïima  pronuncia  fraocefc  ,  io 
la  prçfi    fubito   per    Inglefe  ,    rè    m  ing^poai . 

[    o  A    '" 
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Ali  s  prime  mie  Inpjefi  dom-inde  mel  confefsft 
ella,  e  fi  ccmpiscque  ,  chc  il  lingu^i.ipgiu  in- 
tendeiTi  délia  (ua  patriâ,  e  foffî  ancora  per  av- 
ventura  délia  nazicnc  mnlefima .  S'  attacc5 
adunque  râgicnamento  ,  e  tanto  godea  deiiâ 
compiignia  noftra ,  che  ne  obblitio  ad  entrar 
neli'dibergo,  e  fédère  K  forza.  ailora  di  fcal- 
tre  interrcgaz'oni  fe  le  tralïe  dî  bocca  ,  che 
pochi  giorni  avanti  l'avea  cola  abbandcnata 
il  mar*to  co' fc-li  panni,  che  le  vedevamo  in 
doiïb,  per  andaie  a  cercar  fortana  a  Maroc- 
co .  Le  circofîanze  fue  erano  pcr6  délie  piii 
d  fperate  ,  e  mefchine  ,  non  fapcr.do  come  re- 
(lituirfi  almeno  nelT  Inghilterra  .  Compaiïio. 
nandola  veramente  di  cuore  ,  le  foggiunfi  fem- 
pre  in  Inglefe,  per  meglio  intenderla  ,  che 
quel  Cavalière  franccfe  da  noi  veduto  feco  lei 
lulla  porta  potrebbe  facilmcnte  ajutarla ,  le 
ad  elTo  fi  raccomardalïe  a  dovere.  Allora  fu, 
che  mi  replico  forridcndo:  quanto  a  lui ,  che 
ad  ?nnojar  mi  viene  ogni  giorno  più  voJte, 
lo  fo  anch'io,  che  m' ajuterebbe ,  per  quanto 
dice,  ma  aile  cond'izioni,  che  prétende,  morir 
voglio  p  uttofio  di  famé .  Sorprefa  D  nni 
Stella  degli  onefii  fuoi  fentimenti,  le  pofe  fu 
bito  in  niano  due  fcudi  di  Francia ,  e  n'ebbe 
milte  bencdizioni;  ma  io  penfando  intanto  di 
vakrmene  al  cafo  noftro,  come  per  prender 
tempo,  le  demandai  il  fuo  nome- 

Diemmo  cntrambe  in  una  rifata  ,  quando 
ne  fu  rifpofto,  che  fi  chiamava  anch'ella  Mar» 
lirgh.    Si  colori   il  noftro  ridere  colla  ragio- 

ne 
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ne  veriffima    di   conofcerne    un'  altra    a  Lione 
.  buona  arnica  noftra  dcl  nome  medefimo.    Ma- 
turato    fratt^nto    il    mio    pet)fiero    le  ag«iunfi, 
che  que'  due  fcudi  a  lei  dati    erano  una  b.i^at- 
tclia  al  paragone  di  quel  di  più,  che  far  pore- 
vamo  per  lei,  fenza  la    menoma  finiflra  inten- 
zione.     Vi    prendererao   in    cafa,  io   fe^uitai , 
anche    fubito,    dove    abbiamo    délie    d<in"e    à\ 
fervire,  c  c'è  d'una  buona   damigella    pcfirivo 
bifogno  .     Verrete    con   noi    in    Sp;;gna  ,  dove 
incamminati  fiamo  colla  famiglia,  e  dalia  Spa- 
gna  a  placer  volîro    vi    manderemo    a    Londra 
facilifTimamente .     In  cafa    nofîra  a  Madrid  ci 
troverete    Milord    Stael  ,    e   Miîedi     Freiind  . 
Anche  Milcdi  Freiind?  ella  qui  m' interruppe , 
io  l'ho  fervita  due  anni    prima    di   maritarmi  . 
Tante  meglio,    io  replicai ,  e   dellc  Ingkfi  ne 
troverete  anche  qui  a  Lions  nelia  noftra  fami- 
g'ia .     C'è  fe   non    altro   Madama    Vaidingue 
amie  ftima    di    Miledi    Freiind  .     Chi  1    torrô 
cfTa    sd    interrompermi ,   ia   Valdinguf    mcglie 
di  quel    avarone  ,   che    tent5    di     vendere    per 
due  miilc  ghince  i'  onor   di  fua  figiia  ?     Quei- 
la  appunto,  io  foggiunfi,  e  rai  place  di  trovar- 
vi  SI   ben    informara   di    Londra.     Se    vcrrere 
tornarci ,    ci  ritornerete,    ve    ne    do  paroia  ,  o 
con  Miledi,  o  colla  Valdingue    medefima^  ma 
noi  vogliamo  da  voi  dcntro  due  giorni  un  cni- 
po  da  donna  di  fpirito  ,   di  cui  vi  fuggeriro  la 
maniera  infillibile  di  farlo   riufcire ,    fenza  che 
ne  abbiate  il   menonio  difonore  . 

A  qucfto  patto,    conc'ufs   ella  allora ,  fon 
I  4  ^Li^j 
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quà ,  ilgnorî  miei ,  e  fiate  ccrti  fcnza  cono- 
Icermi,  che  non  mancherô  di  meritarmi  da 
donna  oncfla ,  e  bcn  nata  tutto  quel  bfne, 
che  m' avetc  promelTo.  Le  comunicai  adun- 
que  le  mie  intenzioni  da  efeguirfi  prima  di 
fera  ,  o  la  mattina  feguente  col  Conte  di  Ca- 
ge,  giacchè  m*  afficurava  ,  che  Tavrebbe  rive- 
diito  cra  poco.  Le  promifi  poi  d'efïer  cola  il 
giorno  dopo  alKora  medcfima  per  dirle  il  re- 
llo,  che  era  piii  facile  ancora .  Ci  congedam- 
îno  dopo  cio ,  luettcrdole  anch'  io  nelle  mani 
aîtri  duc  fcudi,  e  reftô  conlolatiffima  dcUa 
fortuoa  trovata,  quando  men  fel  credca . 

A  R  T  I  C  O  L  O    IV. 

Seguha  r  avventura  fuddetta    con   altra    non 
meno  ftrana  accaduta  dappoi» 

STano  ben  fondate,  quanto  fî  vuole,  c  dir6 
ancora  infalUbili  le  umane  fperanze,  fem- 
prc  mancar  elfe  ponno  per  qualchc  non  prcvc- 
duto  i^ccidentc,  e  prudcnza  non  è  di  cantare 
un  trionfo  prima  dclla  vittoria .  Io  ne  Tav- 
vifal  Donna  Stella,  prima  di  refîituirfi  ail' al- 
bcrgo  \  ma  noa  voile  faperne  di  tacere  fino 
al  giorno  feguente .  Le  prime  parole ,  che 
à\{{t  ella  h  fera  a  fua  madré,  quelle  furono 
d'avcr  trovata  a  Lione  un'altra  Marlingue  In- 
glefe  di  nafcita,  e  di  volerla  ccndurre  in  Ifpa- 
gna  per  fua  daraigella .  Dietro  a  si  fitto  prm- 
cipio    raccontar   bifogno    tutto    il    rcflo.     E 

quan* 
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quanto  a  (utte  difpiacque  ,  chs  il  Conte  di 
Cpge  feguitarne  voleiTc  a  roQro  difpetto,  al* 
trettanto  approvato  fu  il  m-o  penficro  di  f^rlo 
tornare  quànto  prima  a  Parigi ,  c  di  foccorre- 
re  infieme  quarto  pcteafi  ia  giovine  Inglefe , 
che  mi  darebbe  mano  a  quefta  non  lievc  in- 
traprcfa.  M^dama  Valdingue  più  delT  altre 
entro  in  gran  curiofità  di  vedcria ,  onde  con 
maggit  r  franchezza  fi  torno  il  giorno  appreiTo 
ncU'ora  afiTegnata,  e  ne!  vcftito  raedefimo  al 
iblito  albcrgo,  dove  fulla  porta  la  trovammo 
all'ufo  fuo,  che  ne  ftava  alpettando. 

Tra  la  fera  avanti,  e  quella  ftelTa  matti- 
na  r  avea  già  eila  veduto  il  Conte  di  Cage 
tre  volte.  Senza  dargli  la  menoma  confiden- 
za ,  l' accorla  cfccutrice  délie  mie  iftruzioni 
Tavea  dtl  pari  pafciuto  a  fazietà  dclle  più  dol- 
ci  lufifighc.  La  trincèa ,  dentro  cui  fi  tcnne 
mai  fempre  inefpugnabile  ad  ogni  più  vivo  af- 
falto  ,  quella  fu ,  ch'  effendo  troppo  conofciuta 
a  Lione ,  farci  non  volea  per  effo  lui  una  tri- 
ila  figura,  c  che  andar  dovendo  colla  prima 
diligenza  a  Parigi  in  compagnia  d*  una  vec- 
chia  fua  benefattrice ,  fe  mai  i'  avcflTe  a  rive- 
dere  cola,  dove  reftar  ella  bramava,  la  trove- 
rebbe  forfe  più  compiacente.  Non  ci  voile 
di  più ,  perché  il  giovinaftro  indiavolato  d'  a- 
more  le  promettefîe  d' eflere  a  Parigi  dentro 
fci  giorni  .  Le  infegnô  intanto  dove  cercar 
dovellc  di  lui ,  che  trovar  fubito  le  farebbc 
nobile  albergo,  e  magnifico  trattamento^  ma 
COQ    tuCto   clè  per    allora    non   gli   ufci  che 
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uno  fcudo  di  tnano,  e  queîlo  anccra  fu  da 
lei  ricufato,  dicendo  di  non  averne  b  fcgno . 
La  vccchia  (ua  coa^pagna  f'ùpplir  dovea  alie 
fpefe  tutte  del  viaggio  ,  e  la  iclita  diiigenza 
dâ  Lione  a  Parigi  partiva  appunto  il  giorno 
icguente .  Su  taie  fuppofizicne  T  afpcttf^va 
il  fuo  cupîdo  quella  fera  ancora  a  darle  1'  ul- 
timo  addio. 

Tutîo  andava  fin  qui  a  meraviglia;  ma 
coronar  era  d' uopo  i' opéra  délie  fu.*  mani , 
fcrivendogli  prima  délia  partenza  un  biglictto, 
e  prevenendûlo  quella  fera,  chc  lo  trovcrebbc 
luUo  ftelTo  albcrgo  la  mattini  fegusnte  al  fuo 
nome  diretto .  Acconfenti  a  qu.do  ancora  la 
giovine  accorta  ;  ma  pefando'e  furfe  la  fatica 
di  fcriverlo,  mi  prego,  che  io  concepiiïi  io  a 
modo  mio ,  e  che  effa  poi  lo  ricopiercbbe  di 
fua  mano  prima  di  coricarfi.  Il  biglietto  era 
già  da  me  apparecchiato  in  Inglefe,  e  ben 
lungo,  e  pieno  di  tenere  fpalimanti  dolcezze 
fui  di  lui  gufto  precifo,  ma  d'  un  caratterc 
fcritto  si  maledetto,  come  io  fjr  fapea  in  cer- 
te  occorrenze,  che  a  lei  medelima  non  diè  l* 
animo  di  rilevarne  una  fiUaba  .  Rifolfe  per- 
tanto  di  farglielo  confegnare  îal  quale,  perché 
avefl'e  ad  impazz're  di  più  .  Prefe  quéfle  mi- 
lure  ,  fe  le  infegnô  il  noftro  albergo,  c  fe  le 
ordino,  che  sbrigate  le  cofe  faddcttc,  ci  ve- 
niffe  pure  la  fera  medefima  a  ricevere  il  pre- 
mio  promefîole  délia  fua  compiacenzi . 

Non  mai  vidi  donna  alcuna ,  che  più  di 
quella   fi  riputalîs   felice.     Dopo   iramontato 

il 
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il  Sole  d'una  mezz'ora  fu  ella  pontualmcnts 
preffo  di  noi  a  raccontarnc  il  refto  de!  fuo 
amorofo  maneggio  Piacque  a  Donna  Ermi- 
nia  medefima  l'indolc  fua,  c  tcnendola  fcco 
Madama  Valdingue  a  lungo  ragionamcnto,  ne 
rilevè  d'  averla  già  veduta  a  Londra  fanciulla  , 
e  d'averne  afTai  meglio  conofciuta  la  raadre . 
Non  avea  che  ventidue  anni  ,  e  ftata  non  c- 
ra  più  lung^mcnt*  al  fervigio  di  Miledi  Frc- 
lind,  fol  perché  fu  fedutta  a  prendere  un  si 
biâvo  marito.  In  pochi  giorni  ci  avvedemmo 
tuttç  egualmente  d  aver  in  lei  fatto  un  buo- 
nifTiirio  acquifto ,  onde  fi  fece  a  gara  nel  be- 
reficarla  ,  e  mc*terla  ail"  ordine  quanto  l'efi- 
gea  il  decoro  délia  famigîia .  Intanto  quella 
Iteffa  fera  vcduto  cUa  avea  il  nuovo  fuo  pro- 
tcttore,  e  gaiante  ,  da  cui  le  fu  data  una  let- 
tera  di  ricapito,  e  di  raccomandazione  a  Mon- 
fieur  Fretillon,  acciocchè  T  accoglieiïe ,  e  le 
fomminiftrafTe  il  bifogno  al  primo  fuo  prcfen- 
tarfi  ,  facendoio  immcdiatamenle  avvifato.  Lo 
îenne  ella  bravamentc  in  bilancia  col  dirgli , 
che  non  fapea  in  quanti  giorni  precifamente 
sbrigarfi  potrcbbe  dalla  fua  vecchia  corapagna, 
per  effere  alla  di  lui  difpofizione  fulla  prcdet- 
ta  Locanda  .  Di  ci6  non  fece  egli  cafo ,  ve- 
nendogli  in  quella  vece  promeflo  il  biglictto 
d'avvifo  cm  qualche  lume  migliore  dopo  It 
fua  imminente  partenza  . 

Ando  di  fatto  il  credulo  ganimede  a  ri- 
ceverlo  la  raattina  feguente  fuU'albergo  già 
noto,  cd  cbb€   ad   impazzire,   per    intenderlo 

tutto 
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tutto  il  giorno,  non  mtno  p?r  Timbrogli^to 
carattcre,  cîie  pcr  l'inglde  linguag^io,  di  cui 
non  fapea  una  parola.  Tanto  fi  aggiro  per 
Lione  cercando  un  interprète  di  fua  confiden- 
za,  che  gli  fu  letco  alla  fine  in  qualche  ma- 
niera ,  e  ne  rimife  eftatico  di  tencrezza ,  e  di 
meravig'ia  .  Colle  più  caricate  amorofc  efpref- 
iîoni  vcn'va  in  cffo  pregato  a  non  mancarle 
di  fede,  ne  pro!ungar  di  rroppo  il  fuo  ritorno 
a  Parigi  ,  perché  fpr-rava  ciia  di  liberarfi  in 
brève  da  qualunque  ritegno.  Gli  fi  aggiun- 
gea,  che  fentiva  ella  morirfi  in  qiiel'a  divifio- 
nc  amariffima,  e  che  giorni  più  ,  giorni  meno 
la  trovcrebbe  ferza  fallo  fuTawifato  albergo , 
fe  coftarle  doveflTe  ancora  la  vita,  od  afpettar- 
lo,  e  (ofpirarlo  mille  anni. 

Délirante  Tamico  d'amore  per  si  fortu- 
nata  conquifta  trattenerfi  non  feppe  d'  andar 
fubito  in  traccia  del  Cavalière  di  Lerida  fuo 
confidente,  e  pregarlo ,  che  lo  difpenfaffe  dal 
tenergli  compagnia  nel  viaggiu  di  Spigna , 
per  non  fare  più  lungamente  languire  di  tene- 
rczza  una  dama  Inglefe  ,  giovine  ,  bella,  ric- 
ca,  e  di  nobilifïima  nafcita,  che  forzata  efîen- 
do  di  prevenirla  a  Parigi ,  ce  lo  sfpettava  a 
momenti,  per  felicitarb  colle  fue  nozze.  Di 
cio  non  contento  giiene  moftrè  il  biglietto  a- 
morofo ,  c  fi  cong:d6  per  ricornare  fulle  poft« 
donde  era  venuto  Ja  mattina  dâppoi  .  Credu. 
lo  il  Cavalière,  c  forfc  invidiofo  délia  di  lui 
buona  fortuna ,  tacer  non  fcppc  il  tutto  alU 
inoglie,  quando  a  bdla   porta    per  farlo  canta* 
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re  lo  f'mprcverè  d*  aver  veduto  1'  amico  Con» 
te  di  Cag.i  fuîtivînicr.ie  a  Lione. 

Quanto  non  ne  ridemmo  noi  tutte,  fenza 
ch*  eg!i  (i  avvedclTe  di  che?  Più  dell'altre  ne 
fece  àd  chiafio  la  cameriera  novella  divcnuta 
già  dama  ne  Ha  fntasia  di  quel  pazzo,  per 
far  onore  aile  fue  conquiftatrici  belkzze .  Se 
ne  and6  int^r.to  colui,  come  da  noi  fi  volea, 
cd  eflVre  non  pottndo  cosi  folkcita  la  parten- 
za  noiUa  da  Lione,  io  ftudiai  fubito  la  ma- 
niera di  tenercclo  ci6  non  citante  lontano.  A 
tal  fine  txA  d' uopo  di  tcoergli  in  buona  opi- 
nione  T  Inglefina  fua  innamorata .  Le  appa- 
recchiai  perci6  un  altfa  teneriffiaia  lettcra  del 
caractère,  e  dello  flile  medefimo .  Lo  avvifa- 
va  in  e(Ta,  che  la  fua  vecchia  compagna  a 
poche  leghe  fuor  di  Lione  fcrprefa  venenda 
da  un  improvvifo  mortale  accidente,  era  ftata 
obbligata  a  fermarfi  in  un  mefchino  vilhggio. 
S'  aiidava  ci6  non  oflante  rimettendofi  la  me- 
fchina  alcun  poco,  onde  farebbe  efia  in  due, 
o  tre  fettimane  a  Parigi  per  mantenere  la  pa- 
rola  a  lui  data,  c  refpirare  alfine  tra  le  brac- 
cia  dcir  idolo  fuo ,  che  molto  più  meritava  per 
la  fua  lofferenza. 

Quai  cicisbeo  di  quella  tcmpra  caduto 
non  farebbe  ad  una  rete  nafcofa  tra  i  fiori  dî 
cosi  naturaîi  apparenze  ?  Intanto  ci  sbrigava- 
mo  noi  degli  afFari  noftri ,  per  metterci  in 
mare,  e  lafciarlo  fchernito;  ma  non  finirono 
qui  le  mie  fottigliezze,  per  diftogliere  il  ma- 
rito    di    Donna   ScçUa   da    un    altro  amorofi^ 

im- 
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imbaïazzo,  în  cui  ravviluppato  Tavea  maîa- 
roenîe  la  fua  leggcrezza .  La  prima  voka  che 
fu  egli  a  Lione ,  prima  di  ipofar  Donna  Stel- 
la, pr<!fa  ci  avea  l'amicizia  d'una  nobile,  ed 
onfftiiriraa  giovine,  che  fi  lufingo  facilmentc 
d'efler  da  lui  fpcfata  al  ritorno  luo  dalla  Ca- 
ftiglia  ,  dove  lo  chianiavano  allora  aicune  oc» 
correnze .  Ritornar.doci  adelTo  colla  famiglia, 
per  averne  le  diRinzioni  di  prima,  diffimulè 
feco  Ici  il  Cavalière  d'eîTere  di  già  ammog'ia- 
to,  aozi  dn'afi  il  vanto,  che  di  quel  fuv  pron- 
to  ritorno  n'era  defifa  fola  T  oggetto  Quefta 
di  lui  debolezza  imprudente ,  e  villana  perdcr 
fece  air  arnica  un  buon  partito ,  che  avea  già 
per  le  raani  ,  onde  per  quanto  dilTimulaffe  ,  (i 
vedea  tutto  dl  in  gran  penfieri,  e  gli  premea, 
che  fi  partilTe  da  Lione  al  più  prefto  fenza 
famé  romore. 

Non  fi  pénétré  il  grande  afFare  che  per 
una  confeguenza  délie  cofe  avvenute  col  Con- 
te di  Cage,  ed  a  noi  foie  palefi .  L' Inglelè 
cameriera  novella  capito  per  certe  fue  fpèfe 
nelle  vicinanze  délia  giovine  lufii7g.ita,  e  tra- 
dita ,  dove  ne  iatefe  cafualmente  difcorrere  . 
Tornando  effa  a  cafa  riferi  il  tutto  a  Madama 
Valdingue ,  che  la  prefe  allora  piucchè  mai 
in  buona  opinîone ,  perché  fcntendo  l' imbro- 
glio, ne  in  bene,  ne  in  maie  non  cl  avea 
meffa  parola  .  Ne  fu  fubito  adunquc  Donna 
Erminia  avvifata  ;  ma  li  tacque  con  Donna 
Stella,  per  non  irritarla  maggiormente  contro 
il  marico,  e  fi  (ludio  infra  noi   tre  che  far  il 
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dovclTe,  per  non  ilcreditarlo  del  tufto  a  Lio- 
ne,  e  non  efporlo  inlïeme  a  far  di  fua  tefta 
qualche  più  foiennc  fpropofito .  Giudicava 
Donna  Erminia,  chs  faper  fi  faceiïe  a'  parenti 
délia  giovine  dclufa  la  verità  del  fatto  quai 
cra  ,  cioè  che  il  Cavalière  di  Lerida  avea  già 
moglie ,  e  figliuoli  .  Ad  effa  la  Valdingue  fi 
oppofe.  perché  cio  lo  f^rebbe  affatto  ridicolo  , 
c  refpcrrebbe  al  rifchio  non  meno  di  qualche 
vendetta.  Parlai  io  allora ,  e  propofi  di  farc 
imcnediatamente  partire  il  Cavalière  col  folo 
^psggio,  ed  un  sitro  domeftico  per  Barceîlona  , 
come  era  venuto ,  fingendone  un  ordine  di 
(uo  padre,  e  lafciando  poi  a  me  fola  il  pen- 
ficro  di  portarne  ail' amante  la  dolorofa  novel- 
la .  In  raie  occafione  tolta  io  le  avrei  ogni 
fperanza  di  rivederlo,  fenza  che  lagnarfi  po- 
teiïe  d'eflerne  data  indegnamente  tradita, 

Piâcqus  il  partito  a  Donna  Stella  mede- 
fîma ,  cui  convenne  allora  comunicare  V  immi- 
nente difordine ,  e  poco  ci  voile  a  perfuadere 
fuo  marito  d'  ubbidire  al  padre  con  una  pron- 
ta  partenza .  Troppo  allora  premeagli  lenza 
firfene  pregare  d' ufcire  da  quel  imbarazzo . 
Si  mando  adunque  per  terra  fino  a  Beziers , 
dove  potrebbe  imbarcarfi  ,  acciocchè  più  facil- 
mente  fi  pubblicalTe ,  che  era  partito  folo , 
quai  era  venuto,  e  di  fretta,  alla  punta  del 
giorno  per  improvvife  urgenze  dejla  famiglia. 
Poche  ore  dopo  la  fua  partenza  mi  portai  io 
fteffa  alla  cafa  indcatami  délia  giovine  aman- 
te in  abito  da  Ufficialc    di    Spagna  ,  per  con- 
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clliarmi  qualche  maggior  riguardo  ♦  Annun- 
ciar  mi  fcci  coià  per  il  Conte  di  Rcf,  chc  a 
nome  vcnwa  del  Cavalière  di  Lerida,  ed  ac- 
colta  ci  fui  gentiliflimamente  dalla  figliuula 
amabile,  manierofa  ,  c  di  fpirito  in  compa- 
gnia  délia  madrc  . 

Coir  arte  tutta,  di  cui  roi  vidi  capacc, 
qui  loro  efpufi  il  piii  fenfibile  dllpiac-Te ,  con 
cui  r  afflittiflimo  Cavalière  per  un  cfpreflo  ar- 
rivato  da  Toledo  la  notte  era  i\:ito  coflretto 
a  partire  preci pi tof^ mente,  fc  trovar  volea  vi- 
vo fuo  padre .  Da  lui  pero  incari  ca  ta  mi 
diffi  di  fare  con  Madamigella,  e  con  fjtta  la 
famiglia  le  fue  dolcntiffimc  fcufe,  tanto  piu 
che  non  fapca  quando  mai  nvederli  potrebbe, 
e  non  parer  mancatore  .  A  cofifiderar  aime- 
no  benignamcnte  le  fupplicai ,  chc  non  avea 
cgli  altri  fratclii ,  che  dipendcr  forte  dovrebbe 
dalle  antecedenti  difpofizioni  del  padre  ,  e  chc 
troppo  oppreffo  farebbe  dagli  affari ,  non  mcno 
che  dalle  circoftanze  funefte  délia  fua  cafa. 
Mille  altre  cofe  aggiunfi  di  quefto  colore  a 
tutte  rifpondcndo  le  loro  ricerche,  fcnza  difob- 
bligarle  mai ,  e  fenza  fmentire  il  Cavalière 
medefimo  nelle  fue  mal  avanzate  luiinghe . 
Mi  trattenncro  cflc  cola  piii  d'un*  ora  colle 
più  cortefi  violcnze,  e  ben  m*  avvidi  non  cf- 
fere  già  Tamore,  che  acciecalTe  la  fîglia  a  fi- 
darfi  d'un  cervello  si  vuoto,  ma  piuttofto  po- 
litica  délia  madré,  che  tentar  le  facea  il  bel 
colpo  d'un  tal  roatrimonio .  Non  ci  trovai 
fofpccto  alcuno,  che  il  Cavaiicrc   foHc  già  pa* 
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dre,  c  marîfo,  perché  ritirate  vivcano ,  noa 
avendo  facoltà  da  figurare  tra  l'altre.  M' in- 
caricaiono  finalmente  d' una  kttera  per  il  Ca- 
valière 5  fcntcndo  ,  che  io  djvea  raggiungcdo 
quanto  prima,  e  da  quella  lettera ,  che  con- 
lervo  Donna  Stella,  fi  rilcvarono  tutte  le  di 
lui  dcbolczzc  in  fomjoliantc  fanciullefco  rag- 
giro. 

A  R  T  I  C  O  L  O     V. 

Altre  fcoperte  fatte  n  Ltone ,  e  noftro  viag» 
gio  prima  a  Barccllona  ,  c  pot  ad  /il't' 
came . 

CHi  non  mî  vuoi  del  malf,  fenza  conofcer- 
mi  ailrondô  che  da'  miei  (critti  mede- 
fiaii ,  voglia  ,  0  non  vogiia ,  confcffar  dovrcb- 
be,  che  non  volendo  io  a  tar.to  mio  cofto  il 
Cavalière  di  Lerida  per  marîto,  o  gran  fortu- 
na  aveiïi,  o  qualchc  difcernimento  non  piccio* 
io.  Non  fi  crcdi  psrci6 ,  che  meno  di  me 
ne  avcfic  la  Conteila  di  Vargas»  volendolo  ad 
onta  di  s\  firepitclî  contrafti  marito  di  Donna 
Stella  fua  figlia.  Ne  conobbc  anch'eiïa  siïdî 
prima  il  debole  fanciullefco  carutsre;  ma  s' 
cra  fitta  in  tefta  la  pohtica  moflTima  di  riuni- 
re  alla  ca^a  Lerida  tutte  le  facolcà,  ch'elia 
portatc  fuori  ne  avea  col  fuo  matrinion;o  ,  ed 
erano  altresi  in  Ici  ricadute  per  1  immatura 
morte  dcl  padrc.  Quanti  mafrimonj  non  ha 
rovinati ,  e  non  rovina  cont'nuaraente  una 
T9m,  IL  K  a::  m- 
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tnafiima  fomigliante,  o  poco  airacno  diverfa  î 
Ci  pcnfino  coioro ,  che  da  si  barbara  leggc 
cortrctti  il  vcgc^iono  ad  eflere  in  amore  inic- 
jici .  lo  grazie  al  Cielo  m' era  opportiina- 
niecite  foîtratta  da  tanto  pcricoloi  ma  di  com- 
piangere  non  lafciava  la  povera  Donna  Stel- 
it,  che  meritava  di  meglio,  e  mi  toccava  si 
Ipsfio  di  vcder  difpcrata. 

Non    occcrrea    nernmeno   alla  di   lei  ma- 
dré toccar  quefio  piinto  di  tanto   fuo  difpi acé- 
ré; ma  ci6  nulla  citante  ebbs  a  dirmi  nel  ca- 
io  fuldetto,  che  quando  il    vecchio    Marchefî 
non  folle  più  vivo,    fi    confolava,   che  foa  <a- 
gliucla  biicgno  non  avea    del  marito  ,    e  fe  la 
ripi^lierebbc  a  godere  il  fuo,  finchè  entrambe 
aveîTero  vita.     Quante  madri  direbbero,  e  ïa* 
rebbïio  a'giorni  noRri  lo  fteffo  ,  fe  tutte  avef- 
fero  le  di  ici   facoltà,    e    fi  ritrovdfîero   nelle 
di  lei  circofianze!     Eravamo  intanto    noi  lut- 
te aiïai  (oddisfatte    di  non   avère   il    Cavalière 
tra'  piedi,   e  d' averne   a   certo    modo  falvato 
Tonore,  quando  da  Parigi  ci  giunfc  una  lette- 
ra  a  lui  diretta ,  che  aperta  fa  da   fua  moglie 
fer;za  riguardo  aîcuno,  ed  elTere  (i  ritrovo  dell* 
amico   Conte   di  Cage.     L'  avvifava.    in    effa 
que!l*altro  pazzo  con  grandi  fmanie  d' amore, 
che  la  dama  fua   adoratrice   non   s' era   sncora 
veduta  a  Parigi,  e  che   avendone    intefo  i'a- 
morofo  deliquio  fopravvenutole  lungo  la  ftrada  , 
temea  che  fofle  flata   coRretta    di  ritrocederc, 
onde  io  pregava  di  cercarne  conto  fui  taie  al- 
bergOj  c  dsrgliene   fubito  in   rifpofta  qualche 
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novella.     Buon  per  no»,  che  i!  Câv.'».lierc  non 
ci  foflTc,  c    riniediar  pcro    fi  potcflc    con  tutta 
facilita  a  quefto  nuovo  fconcerro.     Si    replico 
di   mia  mano  adnnquc  u  i'  a-tra    lettera    Ing!e- 
fs  al  diCaerjto  N^rcilb.  In  clïa  rinpl-fiaa  no- 
ftra  avvifavalo,  che  la  di    Ici  vecchia  compa- 
gna ,  per  r.ftib.lirfi  piii  facilm^nte,  padaca  era 
a  Bardô  fua   pafria,   dove    feco    trafcinata  T  a- 
vea,  ed  ivi  finalmente  era  morta  .     Se  la  vo- 
lea  pcrtanto  l'amico,  co!à  fi  portalTe  in  perfo- 
ra a  prenderia  ,  non  avendo    cUa    un   foldo  da 
intraprendere   quel    viaggio    non    picciolo   per 
foddisfarlo . 

Pare  impofTibile,   che    tant!  indugi ,  ben- 
chè  SI  ben  coloriti ,  non   gli   aprifiero  g!i    oc- 
chi  a  vedere  il    fuo   miferabile   inganno.     Ep- 
pu'-e  nol  vide  l'amico,    e  (u!!a   buona  fede  dX 
tante  lettere   dello  flefTo  colore  pafio  a  Bordo 
a  ricercare  dslla    {\x\    damina    fmarrita,    fenza 
poterne   avère    novella    mu    più .     Rafîicnrate 
a  quefta  foggia  ,  che  gli    pafferebbe    la    voglia 
di  correrci  dietro ,  poco  lontana  èlTendo  la  no- 
ftra  partenza,  a  palTeggiar  feguitammo  in  abi* 
to  da  uomo  la  Citth  tutta,  per  darci  bel  tem- 
po .    PalTando  un  giorno  davanti   T  officina  d* 
un  Tefïajuolo  da  fêta,    cette   artefice  cola  en- 
tre ci  vidi,  che  mi   parvc   d'aver  ancora  ve- 
duto ,    c   mi    ftavâ   anch'  clTo   guardando    con 
qualchc  forprefa  .     Non  mi   farebbe  forfe  mai 
fovvenuto  più  di  cosi,  fe  non  era   egli  il  pri- 
mo  a  farmi    roemoria    di   Saragoifa ,    e   délia 
raemorabii  notte,  io  cui  da  que'  tre   difertori 
K  2  {i\ 
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fu  tenutâ  tïiano  alla  fuga  dei  Cavalière  per  o. 
pera  mi  a  .  Riconobbi  allora  in  cfTo  lui  il  di- 
fertor  Francefe,  che  profittando  dc'foldi  gua- 
dagnati  in  quelia  occafione,  s'cra  rcftituito  al- 
la patria,  ed  alla  antica  fua  profcffione,  mi- 
glior^ndo  fortuna.  S'  era  egli  ammogliato,  e 
farmi  voile  ad  ogni  patto  conofccre  in  una  ca- 
fa  vicina  fua  moglie. 

La  trovamma  noî  una  gîovinc  di  qualche 
msrito,  cd  irjformata  che  fu  dal  marito  dclla 
concfcenza  nofira  ,  mi  domandô  con  qualche 
miâ  mcraviglia,  che  foiïe  dcl  Cavalière  ,  poi- 
chè  da  tanti  giorni  nol  vcdca  più,  corne  era 
folito,  a  divertirla  colla  fua  compagnia.  An- 
che a  quelia  T  uomo  di  fenno  facea  il  galan* 
te,  ed  introdotto  in  oltrc  ci  avea  Tamico 
Conte  di  Cage  ;  ma  noi  ci  avvedemmo  chia- 
ramcnte,  che  clla  rideafi  di  tutti  due,  c  non 
altro  avea  in  cuore  che  di  profitbre  da  don- 
na accorta  de'loro  regali.  Le  rifpofe  perci5 
Donna  Stella ,  che  era  partito  per  la  Cafti- 
gUa,  fcntcndofi  a  Lione  intifichire  di  tenerez- 
za  per  quanto  alla  giornata  vedea,  e  partico- 
larmente  per  lei .  Di  cio  fi  fece  un  gran  ri- 
derc,  donna  effendo  fvcgliata,  cd  allegra  .  Da 
îei  fi  fcppe  non  meno  degli  amori  del  Conte 
di  Cage  colla  giovine  Inglefe,  che  noi  chia- 
mavamo  Marlmgue,  per  differcnziarla  nel  no- 
me, c  ne  informa,  che  le  era  corfo  dietro  a 
Parigi,  non  fognando  nemmeno,  che  noi  l'a. 
vcfïimo  in  cafa  . 

Correa  in  que'  d\  il  Carnovalc  9  che  fuoi 
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paiïarfi  a  Lione  in  grande  allegria  ',.  Ne  ào» 
niand6  al  propofito  Madama  NcUe,  chiaman» 
dofi  ella  cosl ,  come  ce  la  divertivaroo  a!  na- 
tro ,  ed  allé  fefte  di  ballo ,  avendo  il  modo , 
e  l'età  da  darci  bel  tempo.  Se  le  rifpofc, 
j  che  elTendo  quanto  prima  anche  noi  di  parten- 
2a  per  la  Caftiglia ,  incontrare  non  fî  volcan» 
délie  grandi  amicizie,  per  non  avère  il  difpia^ 
cere  di  pcrdcrlc,  c  che  ce  la  palTavamo  per6 
ad  efempio  fuo  o  in  cafa,  o  in  qualche  paf- 
feggio.  lo  me  la  paflo  cosl,  ella  rifpofc  coa 
moka  vivczza,  perché  non  poflb  altrimenti  i 
ma  fe  libertà  arelTi  anch'  io  di  veftirc  da  uo. 
mo ,  c  dcnari  da  fpcndere,  non  rai  contente- 
rci  di  foie  pafTeggiate  in  un  pâefe,  dovc  pu6 
goderfi  di  meglio.  La  franca  rifpofta  creder 
mi  fccc,  come  era,  che  ne  aveflTe  già  fcoper- 
te  per  donne.  Con  pari  fchiettezza  anch'  i» 
le  foggiunfi:  bifognava  nafcer  un  uomo,  per 
godcrc  la  libertà,  c  i  privilcgj  dcl  noftro  kU 
fo;  ma  ripigliô  ella:  uomo,  coms  fiete  voç 
duc,  Io  fon  io  pure,  ne  \i\  quefto  ro'inganno, 
c  compatite  Te  fon  fiacera  . 

Qui  Donna  Stella  trattener  non  feppe  le 
rifa,  onde  fu  forza,  che  rideffi  anch'io  feco 
Jei.  Q.0I  Madama  NcUe  riprefe  a  dirne;  a- 
dclTo  vi  ftimo,  che  mi  fatc  giuftizia,  ed  ho 
tutto  il  piacere,  che  donne  fiate,  per  abbrac* 
ciarvi  con  tutto  il  rifpetto ,  che  vi  fi  dsvs  ■■ 
Cosi  fece  di  fatto  la  brava  giovinc ,  che  poi 
quafi  fi  ofFcfe,  perché  le  fi  raccûmand6  di  ta- 
ccrc  »    A  quel  propofito  nç  raccont6  elîa ,  che 
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moki  a  Lion?  ne  aveano  in  fofpetto  di  don- 
ne; ma  che  fao  marito  di  me  fcftenea  il  con- 
trario ,  conoîciuta  avendoroi  a  SaragoiTa ,  e  !o 
fofhrrebbe  tuttavia,  fc  il  C»v<iliert  di  Lcrida 
alla  di  ici  prefsnza  non  TaveiTe  illumlnato  de! 
vero .  Gran  ciarJone  colui  !  fclam5  alîora 
Donna  Stella ,  e  s' entré  poi  a  ragionare  del- 
la  prûfefficne  di  Madama  Nelle,  che  era  la- 
voratrice  di  donnefche  galanterie  ,  e  moite 
cofe  moftrcîndone,  chc  avea  per  le  niani ,  ne 
tratteane  fine  a  fera  con  fuo ,  e  nofîro  pla- 
cera . 

Prima  di  fepararci  le  infegnô  Donna  Stel- 
la Talbergo  nodro,  e  la  preg5  di  venirci  il 
giorno  apprelTo  a  ricevere  le  fue  coramiffioni, 
psrocchè  far  voîea  un'  abbondante  provvifta  da 
portar  feco  a  Madrid .  Promife  df  venire ,  e 
venne,  onde  fammo  tutte  due  a  meraviglia 
fervite  con  gran  dihgznzz ,  ed  ella  ne  gnada- 
gno  tanti  denari ,  che  s'invogliô  di  pnrtare  la 
fna  prcfeffionc  in  Caftiglia.  Prevedeva  già 
Donna  Erminia,  che  la  Marlingue  diftaccùrla 
non  potrebbe  cosi  facil mente  da  me ,  o  da 
Miledi ,  e  che  a  lei  per6  ,  o  per  îo  meno  al- 
la figliâ  m^ncherebbe  una  donna  di  quella  a- 
bilità,  e  di  quel  gufto,  per  farfi  onore  nelle 
mode  di  Francia,  orde  efle  venivano .  L' a- 
nimô  adunque  con  gran  promefie  a  fcguitarla 
in  Caftiglia,  ed  a  mandarle  intanto  il  mari* 
to,  acciocchè  lo  perfuadeffe  el  a  a  fuo  piaci- 
menîo ,  Tanto  più  Madama  Nelle  ne  rcft6 
qudfi  invafataj   c  nel  fuo   penfiero   riufci  con 
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un  po'  di  rnâneggio  pr^llo  il  marito,  che  an- 
dar  feco  lei  non  potea  pena  1 1  vita  ,  corne  di- 
fertore  daile  Truppe  di  Spa^na  ^  nn  Donna 
Erminia  glî  diede  parola  di  far  il  pombile  per 
cttenergli  il  perdono . 

Eccoci  peitanto  crefciute  Jn  famiglia,  ci-è 
le  due  ContelTe ,  io ,  e  la  Valdingu-  ,^  con 
quattro  damigelle,  la  nodrice  del  pargoîstco, 
cd  Otto  domenici,  comprefivi  Drol,  e  Mofccf, 
PtT  noftro  meglio  ccnvenneij  di  nole_^gij5re  c 
(preîTamente  per  noi  un  médiocre  vaiceHo  It> 
glefe,  che  fi  trov6  il  p'ù  pronto  a  vcleggiare 
per  Bircellcna .  La  ftagione  intanto  (i  f:cj?, 
migliore,  e  fi  parti  tutti  infisms  al  principio 
di  Marzo  .  Il  marito  di  Donna  Stella  l'  avea 
gii  prevenuta  con  una  Isttera ,  che  non  fa 
pocu  attenzione,  d'elTere  a  Barcelîona  preffo 
il  GovernatOFe;  ma  che  prelTo  Madama  Fo- 
ia?d  c'erano  délie  lettere  per  Donna  Erminia, 
c  per  Madama  Valdingue .  H  visggio^  noOro 
fu  un  po'  lungo  per  la  contrarieîà  de.' vcTitl , 
ma  non  pericolofo,  ne  incomodo .  Arrsvac? 
che  fummo  a  Barcelîona,  le  ne  niando  ii^hii^i 
ravvilo  al  Governatorc ,  ed  al  C^vaiiere;  n«4 
voile  Donna  Eroimia  ,  che  fi  alioggiafic  prci- 
fo  Madjma  FoUrd,  la  quale  tcnea  già  p'jr 
tutti  alleliito  il  bifogno  . 

Le  lettere  di  Donna  Et  minia  ,  ^  e  delU 
Valdingue  fcriite  erano  dal  Conte  d'  Arv:cU 
per  ordinc  del  Marchcfe ,  e  loro  in  elle:  di- 
ceafi ,  che  durando  ancora  la  cattlva  ftagione 
fi  profrguilTc  il  via^gio  di  rn3re  Hno  ad  A!i- 
K  4  caati  , 
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cante ,  per  avcre  piii  corto  il  viaggio  di  ter- 
ra fino  a  Madrid,  eiïendofi  già  prevenuto  quel 
Grvernatore  amicifTimo  rfel  roftro  Marchcfe 
di  quanto  occorrea .  11  penfiero  fi  trovo  pru. 
dentiffimo,  c  molto  comodo  a  tanta  famiglia . 
Fu  perc;à  fubito  prolungato  fino  ad  Aiicantc 
il  nolo  ddlo  ftcffo  varcdlo,  che  non  clTendo 
fii  gran  portata,  potca  ad  cgai  rsda  prender 
terra  a  noftro  piacerc  .  Il  ïblo  Cavalière  al 
fuo  foiito  quello  fu  ,  che  fi  trcvô  mal  foddis- 
fatto  di  qucfia  prolurgata  ravigazionc  ,  c  pro- 
feguir  voka  egli  !clo  fino  ad  Ahcante  per  ter- 
ra, fe  cppcfiâ  non  gli  fi  foffe  Donria  Ernii- 
nia  con  tutta  ragiunc .  PalTar  egli  dovendo 
per  quella  firada  aflai  d'apprelTo  a  Vilicrmo- 
î'â  ,  non  vûiea  che  veduto  foffe  cosl  foJo  fen- 
za  la  mogiic  da  niuiio  di  quella  famiglia . 
Acchetarfi  gli  convennc  pcrtanto,  ed  cfîer  pa- 
§0  di  fare  il  graziofo  con  Madama  Nelle, 
che  tutto  raccontâva  alla  mcglie ,  c  diverdte 
tenea  tutte  Taltre  colle  di  lui  dcbolczzc, 

D' po  foli  dicci  gicrni  di  permanenza,  e 
mille  finezze  riccvute  da  quel  Qoveruatore  co- 
gnato  di  Donna  Erminia,  cMmbarcammo  tut- 
ti di  bel  nuovo  per  Alicante  \  ma  prima  d'  ar- 
rivarci,  i'i  d'  uopo  prender  terra  più  volte 
per  r  inconanzi  dei  venti ,  febbenc  con  più 
redio  che  danno .  Ci  arrivammo  con  tutto 
cio  feliceraente  in  quindici  giorni,  c  ci  fum- 
mo  con  particolari  finezze  accolte  da  quel 
Governatore  Centc  di  Correntes,  uomo  piuf- 
to^Q  ifi  età ,  tna   di    graziofe   «rïankrc,   che 

ap. 
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apparecchîato  di  già  ci  avea  per  tutti  l'allcgr 
gio.  Non  avendolo  io  mai  vcdiito,  doroand5 
cgii  quafi  fubito  a  Donna  Erminia  da  gran 
tempo  fua  cc^iofccnte,  chi  foffi.  Gli  rifpofe 
ella ,  che  mi  chiamavano  il  Conte  di  Rcf 
Rufii-ino,  ma  che  prefto  diventcrei  della  ioro 
famiglia.  Ho  capito,  foggiunfe  il  politifTimo 
Govcrnatorc,  ho  capito,  e  me  ne  confoloî 
indi  prcndcndo  me,  e  Donna  Stella  pcr  ma- 
no,  ne  conduiTc  airappartamento ,  che  ne  a» 
vea  deftinato . 

Arrivate  efifendo  a  mezza  mattina,  appa- 
rccchiato  trovolïî  un  delicatilTimo  pranzo  in 
gran  compagnia  ,  e  vi  fi  ragiono  del  viaggio 
noftro  a  Madrid,  di  cui  avea  cgIi  la  commif- 
fione  ,  dopo  d'un  conveoiente  ripofo.  Aggiun- 
fe  ,  che  deftinato  Tavea  per  Correntes,  dovc 
ci  trattcrreîTimo  a  noftro  piacere  coa  fua  nuo- 
ra,  e  fuo  figlio,  per  indi  paffare  ad  Alloga, 
Cortal  ,  Cucnca ,  c  Madrid ,  dove  il  Marche- 
le  di  Lerida  ne  avea  già  prevenute  da  qual- 
chc  giorno.  Le  finezzc  ,  che  io  ne  ricevetti 
tra  gli  altri,  crcder  mi  fecero,  che  folTe  aime* 
no  in  parte  informUo  délie  mie  paiïate  vicen- 
de .  Non  manco  Donna  Erminia  d' aggiun- 
gergli  délie  notizie,  che  non  avea;  ma  dubi- 
tando  anch' ella  d' ingannarfi,  non  dilTe  nulJa 
délie  fue  conghictture  fopra  il  mio  nafcimento , 
€  fi  contenté  d' accordargli ,  che  foiïï  donna , 
e  della  famiglia  ,  perché  §>à  Io  fapea . 

A  R* 
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A  R  T  I  C  O  L  O     Vï. 

Incontro    avmo   hi    Alicajite  ^    ixtagglo  fmo  a 
Madrid^  e  coft;  awcnuts  cola. 

ANche  i  piîi  lontani  pianeti  o  preflo,  o 
tardi  s'  incontrano'  faccu  a  faccia  ne' 
lor  movimenti.  Quindi  sppunto  quelle  ecclil- 
fi  ne  vengono,  che  tinto  d^nno  da  teniere  a- 
gli  ignorant!  del  noftro  fecolo ,  e  tanto  allresi 
diedero  che  dire  a  qualche  fpirito  più  illurr.i- 
nato  de' fecoli  trapaflati.  îslon  è  da  ftiipire 
adunque,  che  ne'  giri  loro  s'  incontrino  §!i 
uomini,  e  che  io  trovalTi  in  Alicante  .lila  ta- 
vola  del  Governatore  quel  Ufficiale  Spa^nuo- 
lo  chiamato  Don  Gile  ,  il  quale  da  Tolcdo  a 
Madrid  avea  accompagnata  mi  a  roadre.  Si 
trovava  egli  cola  venuto  da  Cadice  ,  dove  era 
ftato  di  guarnigione  piii  ratli .  Lo  riconobbe 
la  Valdingus  ben  tofto,  perché  a  me  di  lui 
non  lovvenne  al  folo  vederlo;  ma  finito  appa- 
na  il  pranzo  ne  dide  d'aver  veduto  a  Cadi- 
ce il  Barone  d'  Osbif ,  e  d'  aver  feco  lui  corfo 
il  brutto  pericolo  d'ammazzarlo  fenza  faper- 
ne  il  perché.  Lo  pregammo  noi  a  raccontar. 
ci  con  maggior  precifiane  rawenimento,  ed 
cccolo ,  dilTe  ,  che  ve  ne  divertirete  alcua 
poco . 

Stava  io  fedendo  al  caffè  con  al  tri  dell* 
ordine  ,  e  giiiocando  con  qualche  fortuna .  Po- 
co dd  noi   difcofto   fedea    fumando    il  Barone  , 

che 
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che  venne  di  me  clTeivac-j  con  quella  cicatri- 
ce vifibiie  in  fuiia  guancia,  e  c-on  quel!' occhio 
lagrimante,  e  roczzo  veftito  a  fcoruccio  da  ua 
gran  1^:0,  che  ci  portava  al  di  fotto.  La  dî 
lui  figura  curioro  mi  fecc  di  domaadare  al 
mio  vicîno  futto  voce,  chi  f-fife.  Mi  fu  ri- 
fpofto,  che  nol  fjpea,  e  che  credeaio  cr^pituo 
a  Cadice  quel  g;orno  ideflTo,  non  avendolo  co- 
la veduto  mai  più .  Si  feguitdva  intanto  a 
giuocare,  fenza  cercarns:  d'avvantaggîo,  e  nu!- 
ia  cra  più  facile,  che  fuî  giuoco  qualcuno  mi 
chiamafïe  per  nome.  Baftè  qu;fto,  perché 
lo  fconofciuîo  s'  alzafTc  fubito  da  fédère  ,  e 
colla  fua  pippa  alla  bocca  mi  II  accoftalTe ,  in- 
di  d' una  mano  battendomi  fopra  la  fpalla, 
mi  fâcelTe  cenno  d'  andar  feco  lui ,  come  (e 
vokfle  parlarmi  .  Sorprefa  del  complimeato 
rifpofi,  che  poteadolo  io  in  qualche  cofa  fer- 
vtre,  comandalTe  pure  liberamente  coIà  perché 
abbandonar  allora  non  mi  comodava  né  il  gi- 
uoco ,  né  la  compagnia .  Reftai  di  faffo , 
quando  in  rifpofta  icagliarmi  lo  vidi  quafi  con- 
tro  del  volto  la  pippa,  e  foggiungere  ,  che 
fodd'.sfazione  volea  colla  fpada  dcil'  affronto  ri- 
ccvuto  fulla  ftradâ  da  Madrid  a  Toledo,  giac* 
chè  cola  trovato  m'avea. 

Alla  prefenza  di  tanti  Ufficiali  compagni 
poco  io  non  feci  a  moderare  il  mio  caldo,  e 
con  isforzata  flemma  rifpondergli:  io  non  ne- 
go  foddisfâzione  a  chiuiique  la  mérita  \  rriâ 
che  avetc  voi  da  far  meco,  fe  non  fo  d'à- 
yervi  veduto  mai  più?    Se  non   m'hai   ^ziw- 
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to ,  fi  pofe  allora  a  gridare  la  beftia ,  fono  il 
Baronc  d'Osbif,  la  foddisfazionc  la  mcrito,  e 
la  voglio .  La  mia  gente  1'  hai  da  rifpettare , 
quanto  me  ftcflfo,  e  vieni,  chc  non  parto  da 
Cadice,  fs  non  ti  amniazzo .  A  s\  viliane,  e 
confufc  parole  mi  fovvenne  dcll*  incontro  avu- 
to  in  corapagnia  di  Madama  Valdingue ,  cd 
alzandomi  brufcamente  per  fcguitario,  due  co- 
fe,  foggiunfi,  mi  difpcnfano  dall'  abbadarvi:  l' 
una,  chc  rifpettate  volendo  le  voftre  genti, 
portar  le  facciate  fcritto  in  fulla  faccia  il  no- 
me voftro  per  qucUi,  chc  non  le  conofcono, 
e  Taltra,  che  ci  va  dcU'onor  roio  a  battermi 
con  un  cieco,  o  con  gli  occhi  almcno  benda- 
ti  .  lo  cieco?  m' intcrruppe  cgli  allora,  îo 
cogli  occhi  bcndati?  vieni  pure,  e  vedremo. 
Vengo,  io  conclufi ,  c  prefc  cgli  avanti  di  me 
!a  porta  délia  bottcga,  per  ufcirne  al  di  fuori. 
Non  fi  ricordô,  o  non  s*avvide,  chc  c' erana 
quattro  gradini  di  pietra  da  fcendere  ,  onde  si 
groflb,  corne  voi  lo  lapete,  panciuto,  c  pe- 
lante Hramazzè  colla  faccia  avanti  fulla  Ara. 
da,  a  grave  rifcbio  di  non  alzarû  da  terra 
mai  più» 

La  fpada,  fu  cui  tcnea  già  la  mano,  fca- 
vezzandof]  nella  caduta,  lo  fert  nella  gamba 
diritta  .  N'ebbc  altrcsi  il  deftro  braccio  ma- 
lamente  slogato,  e  tutta  (anguinofa ,  e  guafta 
Ja  faccia.  Benchè  gran  pietà  mi  fucclTc  il  fua 
Câfo,  contenermi  non  potci  dall'  iniultatlo  coa 
poca  uroanità,  dicendogli ,  che  venilTe  ad  ain- 
mazzarmi,  s'egli  potca.  Accorfî  intanto  quan» 

ti 
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ti  c^crano  a  follevarlo,  non  ci  duraîfono  poca 
fâtica  .  Tra*  luoi  domcftici,  chc  foîi  non  ba- 
ftarono  per  trafportarlo  all'albcrgo,  colui  rav- 
vifai ,  ch'  cbbe  da  me  un  folo  colpo  di  canna 
fui  capo  ,  e  dal  mio  fervitore  un  altro  di  ca- 
rabioa  nel  fianco .  Pcfto  che  fu  il  Baronc 
nellc  mani  de' Chirurghi ,  c  ncl  Ictto,  io  noQ 
altro  fcci  che  dar  parte  al  Governo  dell'av- 
venuto ,  e  V  ordine  gli  fi  mandô ,  che  fubito 
fifanato  profeguir  doveffe  il  fuo  viaggio ,  fen- 
za  libcrtà  di  palTarc  che  dalla  cafa  al  navi- 
glio,  fu  cui  trovato  avrebbe  rimbarco.  Ci6 
non  oftante  due  raeli  fa  io  Tho  lafciato  a  Ca- 
dice  ancofa ,  che  ftentava  a  rimetterfi ,  per 
tornarc  a  Londra  colla  prima  occafioac. 

Cosl  terminé  T  amico  Dori  Gile  la  fua 
narrativa,  e  verific6  le  mie  predizioni  di  Bâr- 
ccllona ,  chc  fopra  d*  un  mio  perfecutore  si 
fcellcrato  li  compierebbero  prcfto,  o  tardi  dal 
Cielo  le  mic  g'ufte  vendette .  Trc  giorni  ci 
trattenncmmo  noi  in  Alicante,  e  Io  fteffo  Don 
Gile  ne  fu  poi  dato  da  quel  cortefilTimo  Go- 
vernatorc  per  compagno,  c  per  ifcorta  fino  a 
Correntes,  dove  il  Confie  di  lui  figliuolo,  e 
Donna  OUnda  fua  moglic  ne  accolfero,  c  ne 
trattarono  con  pari  gcntilezza,  ed  onorc.  Al- 
tri  due  giorni  fu  d'uopo  fermarfi  cola  con  no- 
ftro  piaccrc,  perché  ad  ogni  patto  Io  vollero 
î  Roftri  albcTgatori  benevoli.  Si  profegui  poi 
con  maggiore  follccitudine ,  quanto  Io  permet- 
tcano  le  giornatc ,  e  le  ftrade ,  fino  a  Madrid  5 
ma  poche    leghe  prima  d' cntr^rci  ci  unirons» 
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in  una  fola  carrozza  io  ,  e  la  Valdingue ,  con 
Marlingue,  c  Madama  Nelle  ,  accomp  igna- 
re altresi  da  Drol  ,  e  da  Mofcof  per  no- 
flfo  fervigio  .  Tutti  infirme  a  fmontare  fa;Ta- 
mo  cûfidocti  al  Palazzo  délia  Contefla  di  Var. 
gas  ,  mentre  elTa  col  rimanente  dcl  nodro  nus 
merofo  convogiio  ando  a  dirittura  ali'abitazio- 
iie  dei  Marchefe  di  Lerida ,  corne  n'  era  av- 
vifata  . 

Io  non  mi  trovai  prefente  a  quel  primo 
incontro  del  padre  coi  figlio  tanto  da  lui  dif- 
lomigliante  ,  e  lontano,  benchè  da  gran  tem- 
po bramato  l'avelTi;  ma  ragguagliata  ne  fui 
da  più  d'«uno  prima  di  fera.  Al  venerabile 
vecchio  prefentà  Donna  Erminia  la  figlia,che 
col  pargolctto  fuo  tra  le  braccia  fe  gii  ginoc- 
cliiô  davanti  per  baciargli  la  mano.  L\  folle- 
vo  egii  fubito  colle  lagrime  agli  occhi  ,  Tab- 
braccio ,  e  la  baciô ,  levandcle  dalle  braccia  il 
bambino,  pef  darlo  alla  nodrice,  dopo  d'aver- 
lo  moftrato  a' più  vicini ,  e  baciato  duc  volte, 
fenza  mai  dire  una  parola  al  Cavalière  fuo 
fîglio.  Quefti  intanto  complimentava  Miledi, 
pavoneggiandofi  talvolta  allô  fpccchio .  A 
chiunque  fi  rallegrava  feco  lui  del  fuo  ritcr- 
no,  ne  andava  a  finir  la  rifpofta  efdam^ndo, 
gran  Parigi  !  Chi  nol  vcde ,  nol  crede.  Qua- 
li  ne  avelTe  roflore  fuo  padre ,  fi  volfe  fcia- 
mando  anch' effo  a  Milord:  gran  pazzi  che  ci 
fono  a  Madrid!  Non  li  crederà  nemmen  chi 
U  vede  cogii  occhi  fuoi.  Di  me  non  fi  dif- 
fe  Pârola,  corne  le  non  {oïïi  ai   mondo,  e  la 
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fola  Miledi  motteggio  Donna  Ernrinîa  di- 
Cîndule  :  ficchè  il  noilro  Gontino  è  tornato  in 
Mofcovia  } 

II  primo,  che  a  falutarmî  veniffe,  dove 
erav^.mo  ,  fu  il  Conte  d'Arvidi,  pcr  ordinarc 
a  Madama  Valdini^ue  di  mettermi  in  arneft 
di  donna,  e  di  tenermi  fempre  cosi,  onde 
tornafil  ad  .iccoftutîiîrmi  bel  bello  ad  un  in- 
comodo  vellito,  dj  cui  m'era  difavvezzata ,  e 
potea  fui  principio  aggravsrmi  non  poco.  Mi 
vide  tgli  col  cuore  lugli  occhi,  e  mi  difïe, 
c\\'t  peuava  a*  conofcermi  .  Uomo  effendo 
di  poche  parole,  non  fece  che  confolarfi  mîco 
di  vedermi  al  termine  de'  raiei  patimenti ,  e 
le  ne  ando  co!  prendermi  folamente  per  ma- 
no.  Sovragginnfe  mdi  a  poco  Lallingh  ,  che 
fubito  riconobbe  la  MarUngue  da  lui  veduta- 
preffo  Miledi ,  -e  n'  ebbc  piacere  .  Tanto  da 
me,  quanta  da  fua  fordla  gli  fi  domando  con 
premura,  fe  Milord  veramente  non  aveiTe  di 
me  aicun  fofpetto,  e  finceramente  ne  afïicu- 
ro  ,  che  viva  credea  la  Marly,  ma  dalla  Spa- 
gna  iontana.  Era  a  giudizio  luo  quafi  im- 
poflTibile,  che  mi  ravvifalTe  vedendomi,  perché 
veduta  m'avea  folo  due  volte  ne' primi  anni 
miei,  e  poco  men  che  fanciulla,  ne  di  me  ri- 
ferbava  la  menoma  idea  nella  fua  fantasia. 
Gran  cofa ,  e  quafi  incredibile  !  io  replical , 
che  Miledi  non  gli  abbia  mai  detto  nulla,  ai 
propofito,  fe  non  altro,  del  Conte  RulTiano? 
No  aflolutameate,  rilpofe .  Quando  fcritto 
gli  fu  da  Parigi  dsl  Conte   di   Ref  crcduco  la 

il' 
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Umo(à  Marly,  mi  diiïc,  che  dei  vifionarj  ca 
n' crano  per  tutta  la  terra,  e  qusndo  gli  rc- 
plicarono  colla  teftimonianza  dclia  ConîelTa  d' 
Overgne,  che  il  Conte  Rufliano  non  forni- 
gliava  alla  Marly  oemmeno  nella  punta  dcl 
nafo,  guarda,  mi  tornè  a  dire,  fe  indovinai 
da  per  tutto,  non  credcndo  aile  dicerie  de'no- 
vcliifti  ,  c  dc'sfaccendati . 

La  tcrza  demanda  ,  che  fc  gli  fecc  fu 
tutta  mia ,  e  con  tutta  Taccortczza  pofTibile, 
per  farlo  in  qualche  cofa  cadere ,  fspendolo 
piii  délia  (oreila  oftinato  nel  fuo  mifleriofo  fi- 
îenzio.  Non  crederè  mai,  gli  diffi  pero,  nol 
crederè  nemmcno  fe  '1  vcggio,  che  Milord 
fia  per  prender  moglic  si  prefto,  c  prendcrla 
sd  occhi  chiufi  ad  altrui  piacimento ,  corne 
roi  viene  fuppofto.  Si,  qui  foggiunfe  Tami- 
co,  si  che  la  prcnderà,  quando  il  Marchefe, 
e  Miledi  fiano  pienamente  d'accordo.  Trop- 
po  ama  Milord  la  forella,  e  troppo  altresi  la 
teme  in  grazia  di  Milord  Frelind  fuo  marito. 
Quanto  poi  al  Marchefe  di  Lerida,  confeiïa 
cgli  di  non  a  ver  ancora  trovato  ne  amico, 
ne  arnica,  ne  amante,  che  più  cordialmente 
lo  ami  di  quel  venerabile  vecchio,  e  che  fa- 
lebbc  egli  perà  1'  uomo  dclla  terra  più  ingra- 
te, c  più  pazzo,  fe  il  puccre  non  gli  deilc 
in  SI  picciola  cofa  di  lafciarfi  rcgolare  da  lui. 
Tanto  s'inoltrè  forfc  mcco  LalJingh,  per- 
ché non  fapea  fin  dovc  mcco  del  pari  arriva- 
ta  folTe  Miledi^  ma  ci6  non  pcrtanto  rima- 
Qçndo  io  contQntiiTim^  ddie  di  lui  rificfïioni, 
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gîi  replicai  per  tutu  rifpolia  ftrinsendomi  nef. 
Je  fpalle  ,  che  non  ne  farei  mai  perfuafa.  Con 
quclîa  fe  ne  ando,  ciïendo  l'ora  del  pranzo  , 
benchè  più  tardi  àt\  folito  in  grazi.i  dsi  no- 
ftro  arrivo.  A  pranz^rc  anche  noi  folkci- 
tonimi  mia  madré,  per  a  ver  fempo  da  met- 
tcrmi  in  abito  donnelco,  e  far  una  hurla  al 
Marchefc,  calb  che  vinifie  anch'egli,  corne 
fperavifi ,  verfo  ia  fera.  La  contentai,  e  mi 
foctomifi  nèfle  fue  niani  ad  una  fbfferenza  uo- 
jofa  per  me  da  gran  tempo  avanti,  alla  qua- 
Je  non  mi  fono  io  accomodata  per  anco,  ne 
mi  ci  accomoder6  forfe  sî  prefto .  Venne  di 
fatto  il  buon  vecch;o  fu  f  imbrunire  col  folo 
Conte  d'Arvida,  e  non  ci  fii  finczza  ,  chc 
non  mi  fâce(Te,  abbraccîandami,  con^derando.- 
mi  da  capo  a  piedi  ,  c  compiacend  ;ri  delU 
rnia  raffc^gnazione  filia'e  a  tiuti  i  fuoi  defide- 
rj  .  IntroduflTi  a  bella  pofla  il  diicorfo  del 
Cavalière,  per  rappacifîcarlo  con  '.llb  lu-i  ; 
ma,  non  me  ne  parlace,  rifpofe,  ch'eg'i  è  il 
mio  continuo  rolTorc .  Si  contenti,  che  ia 
grazia  voftra ,  e  di  Donna  Stella  lo  fufffâ 
quai  è;  mi  mi  fmiefti  meno  che  puô  coi  trat- 
tare  di  uomo  di  fenno  la  iiiogl.e ,  c  non  ve. 
nirmi  davanti . 

Volie  dappoi  vedere  la  Marlingue,  e  Ma- 
dama  Nelle,  di  cui  Donna  Stella  prevenuto 
l'avea.  Gli  piacqcero ,  e  mi  lodè  deli'acqui- 
fto,  dicendo  a  Midama  Nelle  ncl  congedarfi  , 
che  firebbe  tutio  il  poffibile  in  favore  di  fuo 
maritu.  Mcz?/ ora  dopo  la  di  lui  partenza 
T^m.  IL  L  t<:Qo 
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ecco  fin!»îm?rte   Miledi,    la   foU    privilcgîaM 
snch'efTa  di    (sperc   dov' io  era  ,  perché  ad  ef- 
fa^  e  a    Ldlingh    folamente    Donna   Erminia 
r  avea  confidâto.     Qaap.ti    abbracciamenti  in- 
in  di   noi,  e  quinte   amorofe   dolcez^e,   che 
piil  a  hingo  delcriverc  non   potrei   fenza  inte- 
lierirmi  di  più!    Da  lei  lunrie  alcuno  non  traf- 
fi  aile    mie   curiole  imp^ienze,   perché   forfe 
Madama  Valdingue    non  mi    lafcib  foU  ^iam- 
mai.     Si    chidiîi6    in    qaella  vece  la  Marlin- 
gue,  che  fi  prcfentb  picna  di  roflore  a  baciar- 
le  la  roâno*    ed   ohî    Miledi^    fclamo,    anchtf 
ta  qui  con   quede   perfone  a   me    cos\   Cire  ? 
Vè  forle  pallata   la    vog'ia  di    manto ,  o  ne 
fci  a  qaeft'  ora  pentiCa  ?     Tucto   fe  le  racCort- 
xh   brevemente   in    fifpofia^   c   Miledi    Ce    la 
raccomandà   corne    una  braVa ,  ed    onefta    fi- 
gliaola  ,    aggiungendoj    chc    quando    non   fa» 
celîe   per   noi,    (e    la    ripiglierebbe    al    fefvi- 
gio  fuo   ben    volenticfi .     A   ci6  foggiunfc  cl- 
la,  fenza  difobbligare   niunâ,  chc  (eco  lei  toN 
netebbCj  fubito  che  potefifc  dividcrfi  in  dae. 
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A  R  T  I  C  O  L  O    VII. 

Puhhîico^   e  folenne  fcoprimento  de^  miei  ge- 
mtort ,    ed   ejfetri   m    me   cagionafi   dalla 
forprefa . 

ECcoci  cmai  paffo  paflb  alla  pai  interef- 
fante,  c  tenera  fcena  délia  romanzefca 
Kua  vrta,  a  Gui  le  altre  tutte,  corne  altrct- 
tanfe  linee  ad  un  folo  ccntro ,  riiiurfi  cJovea- 
HO  ;  ma  qui  ci  vorrebbe  a  defcriverla  ben  al- 
tro  taiento  ,  ed  altro  ftile  migliorc  de!  mio , 
acciocchc  in  aitri  anco^a  faceffe,  ficcome  ia 
me  fcce,  una  si  forte,  c  viva  impreffiore  da 
non  poterraela  richamare  alla  mente  fenza 
d'  un  puovo  amariffimo  pianto  .  Otto  giorni 
trafcorfero  dopo  dcl  nofiro  arrive  a  Madrid, 
fenza  che  io  piii  vedeHi  ne  'e  Conttffe  di 
Vàrgas ,  ne  altri  délia  fanngKa  ^  c  fcpza  mo- 
vcmni  in  oltrc  dalT  appartiniento,  dcve  de- 
politHta  m^aveano,  e  non  mi  n?aticavâ  |,îà 
nulla  .  Ci  venne  finalmente  I>>nna  Erni'nia 
una  fera ,  ed  abbracciandomi  aL'  ufo  fuo  p,e- 
fe  a  dirmi  :  è  ben  ora,  che  ci  rivedbrïîo,  ma 
fenza  mu  colpa.  Incomod/ita  fj  quaîche  gioF' 
no  mia  figlia ,  che  s'è  poi  fccpcrta  gravida 
nuovamente,  c  d.  j  ri  in  quA  fia  ôflT^.i  megtio. 
Domaai  à  fera  peiô.  ha  filî^to  il  Morchefe 
di  dare  una  ncrcazione,  e  cena  fole-c  a  fo- 
ie perfonc  nobili  délia  famglia,  per  divertire 
Miledi,  c  vi  ci  vuple  anche  voi.  !M'ha  prc- 
L  2  gâta 
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gâta  sdunque,  che  faccia  \o  la  figura  di  con- 
darvi  meco  ptv  voftro  decoro,  onde  per  met- 
tcrci  tuttc  dus  ail' ordine  quanto  conviene, 
ridoua  nji  (ono  a  cafa  mia  quefta  fera  ,  e  go- 
dremo  infiçme  doniani  d' uno  fpettacolo ,  che 
non  vi  (.uh  forfe  difcaro ,  p:rchè  o  poco ,  o 
molto  verifîcste  ci  vedretç  le  tnie  prcdizioni . 

Una  SI  bclla  fperanza    per  parte  l'ua  aver 
più   non    potsa    luogo  alcuno   dentro    il    cuor 
mio,  attefe  k  pofteriori    notizie  a  me  date  da 
Madama    Valdmgue,    ma   piacquenù    ciô  non 
«liante    T  invite ,    perché   m'annunciava    forfe 
quaiche  cofi  di  meglio.     Si   cominciô  pertan- 
ro,    air  ufo   dellc   donne    comunc  ,   ad     ciTerc 
quante    eravamo    in    cafa    in    un    movimento 
continuo  »   e    foliecito   dalla    mattina    alla  fera 
del    giorno    feguente .     Abiti,   gioje,   galante- 
rie, livrée,  carrozze,  c  csvalli,  tutîo  in  fom- 
ma  fu  pofto  in  opéra   dalla   ConteiTa    per  farc 
.1  quella  adunanza    una    ftrcpitof^   figura  .     La 
Valdingus  medefima  cfîer   dovea  del  nofiro  fc- 
guito     per    commifïione    efprelTa    del    vec'chio 
Marchtfe,  c  le  altrc  duc   colh    prevenirci  do- 
vcano  al  fervigio    di   Donna   Stella     per  tutte 
le  occorrenze  di  quella  notte.     Non   fi  omife 
diligenza  alcuna    in  un  afFarc   di  tanta  premu- 
ra;  ma  cio  non  per  tanto   arrivando  al  palaz- 
zo  di  Lerida    fulla    prima   fera,   tutta   ci  tro- 
vammo  Tadunanza  raccolta,  c  quafi    in  afpet- 
tâzione  di  noi  due  folamente ,  perché  lo  ftclfa 
Marchefc  deiiderava  appunto  cosi  . 

Tra  qaaranta  aîmeno  ncbili   perfonc  delP 

un 
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un    {t(\^o ,   e   dcii*  altro    10    non    cî     riconcbbî 
chc  il  Conte  di  Correntes  con  Donna  Olinda 
fua  moglie  ,  e  il  Conte  di  Palos   colle  quattro 
fuc  figlic.     Quelle   ancora    !e    icdovinai  a  di- 
fcrezione,    perché    ad    cflc    in    niezzo    oiTervai 
^v-^ilord   Staël  ,    ed    il    Conte    di    Salas  da  rr.s 
vcduto  altre  voltc.    Dopo  le  folite  convenlen- 
ze  a    forza   d'  inchlni    io    fui    fatîa    fédère    in 
iTîezzo  a    Donna    Erminia  ,    e   la    figiia  ,   con 
Madama  Valdingue  dietro   di  nci    in    poca  di- 
flanza    prefTo    il    Conte    d'  Arvida .     Le  gran- 
di converfazioni    Spagnuole    non    fono    tumul- 
îucle,  corne  in  qualche  aitra    parte  d'Europi, 
ma  pienc    di    magnificenza ,   di   gravita,    e  di 
filenzio.    Era  impoffibile,  che  elTendo  io  colîi 
ignota  dcl    tufto   alla   maggior    parte,  quanîo 
c'cra  Donna  Erminia  a    tutti    notifiima ,  non 
fcnero  fubito  in  me  fola  gli  occhi    di  tutti  ri- 
volti,  e  non  fi   ricercaiTcro    fottQ    voce    T  uno 
air  altro  chi  fuQi. 

Se  ne  avvide  il  Marchcfe  di  Lerida,  per- 
che ne  afpettava  appunto  il  moracnto ,  onds 
cosl  in  piedi,  quai  era,  prefeadire,  accennan- 
domi  in  poca  diflanza  :  qucOa  qui,  fjgncri 
raiei ,  che  m'avveggio  cUcre  Toggetto  délia 
curiofità,  e  délie  meraviglie  ce  m  uni ,  qucHa 
ana-ora  è  del  langue  nodro,  bsnchè  cata  ,  e 
viiTuta  finora  ella  fia  quafi  fuori  de!  niondu  , 
e  fioza  r  onor  di  ccnoTcervi .  Io  folo  ,  coa^;; 
il  più  vecch'o,  d'una  s\  antica,  e  diraniat^ 
fam'gîiû  ,  io  folo  ho  vedute  ,  c  confervo  le 
tçftimoniinz?  krirr?,  e  parh;ati    Iz  p:à  autsa* 
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tich-'.  ed  indubitibili  délia  fua  nafcîta,  cIî« 
îo  .IciTo  pcr  rnoIiC  ragioni  forfilTime  da  palc- 
laifi  a  voftro  piacere  ho  voluta  per  tanti  an- 
1'  a  lei  fttffa  ,  cd  a  tutti  gli  altri  naiccfi. 
I^ara  cVa  è  sdunque  di  le^itî'tno,  ma  fcgre. 
t  iTimo  -inati  i  onio  da  qucfto  Conte  d'Arvi- 
àà  amico,  e  parente  mo  o  si  benerocrito,  « 
da  D  Marianna  di  Lenda ,  ContcHa  di  Mar- 
ra, già  vcdova  da  tre  ânni  del  vecchio  Mar- 
chefe  di  Viliermofa,  e  forella  priaxigenita  dél- 
ia Contefla  d«  Varijas  viva  ^  e  prelentc . 

Sorfe  aUora  un  taciturno  bisbiglio,.  chc 
îo  non  intefi  ,  perché  al  nome  délia  Marche- 
fa  raia  bencfattrice  un  improwifo  tumulte  d' 
affetti  gslar  nii  Uce,^  e  fvcoire^  a  mezza  vo- 
ce gridando,  ah  cara  madrel  Airindietro  lo 
cadea  con  tuîta  la  fedia  per  un  impeto  con- 
vulfivo  del  cuore ,  che  a  tutte  raf  idamente 
comunicoffi  l'altre  mie  membra ,  fe  Donna 
Erminia  ,  e  la  figiia  non  mi  lc'fl:ene;?no  tra  le 
loro  braccia,  e  fe  non  accorrea  la  Valdingue 
piangendû  a  foft  n^re  la  ledia  medefima  'Da 
qnel  mommto  pir  dieci  niinuti  .qriprelTo  non 
io  che  ï^>Ç{^  rè  di  me ,  ne  degli  :iltrt  ^  ma 
qiîHndo  riavenni  al^un  poco,  tutte  nv  vidi  in- 
torno  le  dame  deli'-idananza  ,  ^idi  cogli  occhi 
pian£icn(i  il  tMsrchefc,  che  f^ce.ami  ^or«ggio, 
e  di'po  un  momentaneo  mormorio  univcrfale 
rinttfi  a  ricominc'are  c&sl. 

Sc.ff;:rto  non  avrebbe  h  noftra  Conteffina 
tf  Ai  vida,  e  di  Muna  lo  fvenimfnîo  pre(co- 
îc ,    k  pariàfle    fi  fcfle    potuto  da*  primi  anni 
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de*  fuoi    geniton .     Il    teftamento   àt\    vcccbio 
Marchcfe  di  Villnmofa ,  che  la  moglic  diçhi^- 
rava  tutrice  del  figlio ,  c  di  tutto  padrona  du- 
rante la  fua  vedovarza,  tetnerc  ragionevolmen- 
te  mi  fcce,  che  facendofi   pubbbco   il  fecoado 
di  lei  malrimonio,  mille  Iconcerti  ne  potçikro 
Dafcerc  in  grave    Juo  danno,  finchè   clla  viflc, 
non  mcno   che  in   altro  d<inHO   molto  maggio- 
rc  del  fecondo  marito,  e   dclU   figliuola    dopo 
dtlla  immatura  lua  morte  .     E'  veriflirao,  cix 
elTa  morcndo,  al  Marthcfinodi  VillermoU  m 
primogenito  tutti   reftiiu^   gli  alTegnamenti  an- 
nuah  a  lei  ddiinati  àÀ  di  lui  padre .    E    vero 
non  meno,  che  clla  fino  alla  morte  fua  psr  U 
maggior  parte  mantenne  U  famiglia    tutta  col- 
le lole   fue   rcndite;   ma   ci5  non    oftantc  non 
mancano  mai  prctefti  di    far  altrui   del  J^^le  a 
cbi  h  malamcnte    inclinato,   e   li    va    a     P^-la 
poftâ  cercando.     Il  carattere  del  Marchefino  a 
tutti  già  noto ,    le    fue  manifcfte  intenz  oni  di 
iàx  nullo   il   teftamento   materno    in    favor  del 
Conte  d'Arvida,  e  di  Madama   Valdingue,  ie 
Pravaganze  da  qucfta  fofïcrte ,  e   dalla  i^PP^^»* 
figliuola    fine    agli   eftremi    moment»    dcUa    di 
lui  morte  récente,  tuite   eofe   fon  elleno,  che 
da  me  prevedule  pur   troppo  ,    oftinato   mi  H- 
cero   prr    tanti    anni    nel    noftro    fegreto  ,    e 
compiacermi  oggi  pure  mi  fanno  d'  elTermi  re- 

golato  cosi .  .  ,  .         j 

Approvafono  tutti  allora  la  di  lui  pruden- 
te condotta,  e  mi  furono  a  gara  intorno,  Coo» 
folandofi  délia  mia    inafpettati  fortuna»  ma  lo, 
h  4  fiï^' 
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.meichina  non  fapea  appcna  che  mi  diceiïero, 
r  (jfnfprc  avendo  dava^iti  agli  occhi  la  defonta 
^îârciiîfa  di  Viliennofa,  non  altro  facea  che 
ripetcrc ,  ah  cara  la  raia  madrc!  e  m' oppri- 
tneano  tratto  tratto  tali ,  e  tante  mancanzc  di 
refpro,  che  configliarono  tutti  di  ferrai  raet- 
teie  a  letfo,  e  darmi  ripofo  . 

Gosi  di  fatto  li  fecc ,  c  levandofi  dair  a- 
dunanzî  ie  Contelïe  di  Vargas  con  Madanii 
VaMingiie  ,  slla  ftania  mi  portarono  di  D^n- 
na  Ermmia,  diveouta  mia  zia  »  che  adagiar 
mi  itQz  entro  il  !iio  ieîto  medefimj .  Quan- 
do  ci  fui,  ncn  la  fini  mai  di  ripctcre  con  mil- 
le carezzc:  quanto  ho  mai  piacere  d'elTcrmi 
ingannata  p^-r  acquiftarc  una  nipote,  che  atte- 
io  il  carattcre  di  mia  forelia  mi  parve  fcm- 
pre  impofiibile  !  And5  ella  poi  colla  fîgliâ  a 
cena,  quândo  ne  fi»  i'orai  ma  prima  d' andar- 
ci  vennero  a  vedere  corne  io  (lava  il  vecchio 
àVIarchcrfe,  ed  il  Conte  d' Arvida  mio  p^idre, 
che  in  me  la  memoria  r  fvegliando  délie  fus 
beneficenze  p^fiatc,  rai  richiamo  di  bel  nnovo 
agli  occhi  le  lagrirae.  Mi  lafcisrono  snch'cifi 
pertanto  dopo  pochi  momenti  in  ripofo,  onde 
rtQai  coMa  fola  Va'dingue  intorno,  e  f  altre 
due  dsmigelle;  m*  non  ci  fu  cafo ,  che  pren- 
dedi  poi  fonno  ne  allora,  ne  tutta  la  notte 
per  r  eflrema  agitazione  dello  fpiiito,  (ebbene 
r icuperan do  andsfii  a  poco  a  pcco  le  forze . 

Io  moriva  cso  non  oftante  di  voglia,  dor- 
n'iir  non  potendo,  che  Madama  Valdingue  più 
minucamcntc  mi  ragguâgiisffe  deiie  altre  parti- 
cola- 


colaritu  note  a  Ici  fola  del  nafcimento  mio  co- 
si  occulto,  e  dal  Marchcfino  mio  perfccutorc  , 
c  fratrllo  non  pcnetrato  giammai .  Non  voile 
la  faggia  donna  mettermi  in  nuovo  moto  gli 
Ipiriti,  e  m'icchetô  promettendomi ,  chc  tutto 
faprei,  fubito  che  foili  riftabilita  da  quclla  nofi 
piccioîa  fcolTa .  Dopo  la  cena  fu  brcvemente 
Miledi  a  vedere  aoch'ciïa  il  mio  ftato.  Meco 
dormir  voile  quclla  noitc  Donna  Erminia  me- 
dcfima ,  c  trovandomi  ia  mattina  appreffo  bs- 
(kvolmcnte  tranquilia,  mi  ricondufle  feco  al 
iuo  palazzo  dopo  d'aver  femplicemente  faluta- 
ti  il  Msrchefe,  e  mio  padre .  Cola  fi  tratten- 
ne  m^co  clia  pure  continuamente  ,  baftardo 
Dontia  Stella  fua  figlia  per  tener  compagnia 
a.  Miledi,  e  non  volendD  clla  lafciar  fola  la 
nuova  nipote  in  quslle  mie  circoftanze. 

Riftabilita  a  poco  a  poco  che  fui,  or  dalT 
una,  or  dalT  .^Ifra  délie  Conteffe  di  Vargas 
mia  cugina,  e  mia  zia  fi  cominciè  a  condur- 
mi  in  giro  ptr  vifitare  le  dame  délia  famiglia, 
che  a  me  non  ufa  a  fimili  ccnvenienze  fcccan- 
ti  C0II6  una  fûff::renza  incrcdibile.  Quando 
mi  tocco  vifitare  le  Contcfic  di  Palos,  e  con 
elTe  tfovommi  fuo  padre ,  non  lafci6  egli  di 
dirmi,  che  fi  ricordava  d' avcrmi  veduta  a  Sa- 
ragofla,  e  che  dub:t6  fia  d'allora  nella  figura  , 
e  comparfd  mia  di  qualche  incognito  î^rcano. 
Terminarono  qucfle  vifitc  ancora ,  benchè  ràà^ 
doppiatc  nel  farle,  e  riceverle ,  edaragionare  iî 
comincîô  di  paiïare  a  Toledo,  irdi  a  Lerida, 
poichè  ia    ftagione   faceafi    cslda  a  gran  pjfil , 

cd 
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cd  al  vecchio  Marçhcfe  il  (ogg'orno  di  Mi» 
drid  era  ftato  fempre  nojofo.  A  me  pcr  altro 
p!ace.î  per  raoltc  ragioni;;  ma  D-  Erminia ,  co- 
51  forfe  inruita  (Jal  padre  mio,  m'accenno,  che 
dunnce  |a  dimora  dcl  Marchefe  ,  e  degli  altri 
a  Toledo,  andrcmiDO  noi  due  colla  famiglia 
roftra  a  Fuentes,  indi  a  Marna,  per  paffarci 
quâlche  (ettimana  ,  finchè  li  fentidîmo  arriva- 
ti  a  Lerida,  donde  la  Gontea  di  Marna  era 
poco  di(^ante.  ElTcndomi  omai  nota  abb^flan- 
7.\  per  lunga  fperienza  la  lenta,  c  n\\{\tr\o{% 
condotta  dcl  noftro  biion  vecchio  neiic  cofe 
principalmcnte  a  mç  appartencnti ,  ubbidire  mi 
conveniva  ad  occhi  chiufi  aile  diipofizioni ,  di- 
re çosi,  dcli'oracolo,  che  per  altrui  bocci  par- 
Javarni ,  fcnza  mai  drae  il  ptrchè. 

Mi  ralTcgnai  pertanto  tranqaillamente  allé 
propoiizioni  délia  ContefTa ,  e  quando  fu  il 
Marchîfe  a  f^lutarmi  col  Padre  niio ,  pima 
ch-  partiflero  per  Toledo ,  me  ne  lod^rono 
tutti"!ue  al  aiaggior  fcgno  ,  Di  Donna  Ermi- 
nia poi  m*  agguafcro ,  che  mi  lafciaOi  pure  la 
cgni  cofa  regolare  da  lei ,  f^pendo  efii  che  ifi 
façeano  per  mio,  e  per  loro  vantaggio  .  A 
fâlutarne  tutte  due  in  quelU  partenza  venne 
Miledi  altresi  con  Donna  Scella,  c  da  quefle 
10  riîevai  un  po'  meglio ,  çhs  quanto  mcco  fa- 
ceafi,  fi  f)cca  tutto  con  arte^  ma  non  fi  vo» 
lea ,  che  la  cof^  parelTe  artificiofa,    e  ftudiata  . 

Quefto  baftà,  perché  interpretando  io  le 
loro  p.^rolç  a  mio  beneâcio,  a  fuperar  rai  dcfÏÏ 
con  tutto  lo  fpirito  i'artc  loro  coll'arte  mia  , 
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«  indifférente  mi  moftralTi  ad  ognî  rifoltizione, 
anzi  quafi  ijifenfibilc  corne  una  ft*tua.  Partiti 
chc  furono  ciïî ,  pcnsô  Donna  Erminia  anco» 
ra,  e  gli  ordini  diede  per  andarc  a  Fuentes. 
La  partkûlarîtà  piu  ofîcrvabilc  quclla  fu,  chc 
venendo  T  ultimo  Lallingh  a  farnc  una  vifita, 
pritna  deila  fua  partenza,  a  me  demandé,  fe 
c'  cra  Tperanza  di  rivedcrci  a  Lerida  per  quai- 
che  giorno  .  Gli  rifpofi  ad  arte  di  non  faper- 
lo,  c  non  vcnirmi  nemmeno  un  principio  di 
curiofitàa  pef  ccrcarne  lume  da  chi  potca  co- 
mandarmi . 

A  R  T  I  C  O  L  O    VIII. 

Farticolarttà  non  ancora  fapute  delîa  m'ta  ?;/S- 
fctt/1 ,  ed  arte  che  ufat  ^sr  e^ere  credura 
.ind'tffsrente  in  amore • 

FAcendo  un  bre^filîmo  paragone  délie  pri- 
me mie  circoftanze  colle  pofleriori  circt.- 
Itanze  prefend^  io  ne  ftava  aflai  mcgiio  da 
principio  in  corapagnia  délia  fola  mia  madré, 
e  fconofciuta  a  me  fteffa,  chc  non  ne  (rava 
dappoi  attorniata  da  tanfi  cuftodi,  ed  affollata 
da  tanti  rigiiardi,  attefo  principalmcGte  il  mio 
vivo,  ed  indipendente  caratterc .  Quella  doFi- 
ra  era  alfioc  la  tnia  buona  Valdingus,  chî 
air  una  loggia,  o  alTaltra  io  fapei  conjc  pxç- 
garla  a  mio  piacimento  .  Per  le  contrario  al 
prtfenlc  da  tanti  roi  conveniva  dipcnderc  dj 
iifFsrcntî  caraitére,  ch:  la    buîToia  ci  vo!e^  ,  i' 
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aftrolabio  ,  c  il  lunario,  pcr  indovînarn^  una  a 
mio  fenno  .  Quanto  è  mai  vcro  pur  troppo 
chc  m  qualunque  fuo  ftato,  diritto,  o  rovc- 
kio,  alto,  0  baHo,  mefchino,  o  fdice  non 
ha  II  cuorc  umano  ad  efler  mai  pago  di  se 
medcfimo,  perché  la  fua  ftclTa  inlaziabilità  è 
la  lua  tormentatrice  peggiore  !  Qusaa  gran 
veriîà  vedendo  diora  cogli  occhi  miei ,  c  toc- 
candola,  dira  cos\,  colle  mani,  non  altro  flu- 
diai  che  di  rendermi,  e  di  mcfirArmi  indirTe- 
rentiffima  ^d  cgni  rifokjzionc  di  chi  comandar- 
nii  potea,  fer,za  eccî^truarne  il  gnm  punto  del- 
lo  ftciïo  Milord,  e  falvo  unicamente  oucH'al- 
tro  pu  générale  di  non  voler  marito'a  mio 
coniraggînio . 

NeccHitata    in    qiiedo    frattempo    Dorna 
Errninia  d'ufcire  un  dopo  pr^nzo   à\  csfa,  /©la 
lafciommi    colla   Valdingue    div^nura   allora  ^\ 
nuovo  la  mia  governante,   o  lia  la  buona  mia 
madré,   quale    m'cra    fia  ta    mai     fempre    dalla 
mia^nafcica.     Colfi  io   perciô  qae'momenti  dÀ 
confidenza,  per   rammentarle   ic  fue  promelTe, 
ed  ayerne  le  più  minute  notizie  délia  March^c- 
fa  mia    vera   madré    in    propofito    del    fecondo 
fao  matrimonio,  e  deirocculto   mio  nafcimcn- 
to .     Non  fi  fscc  allora    prcgare   un  momenco  , 
anzi  ho  piacere,  mi  diffe,  di  giuflificarmi    con 
voi    pienamsnte,    onde   ombra    alcuna    non    vi 
rrftj,  G  fofpetto,  che  io  v'abbia    ne'  primi  an- 
i.i  voflri  in  quaîche  c^^U  ing.mnata. 

Quando  vcdova  reft5  del  primo   marito  îa 
noflra    Marchcfa   di    fclics   memoria,  col  pefo 
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«norme  atl  eiïa  Cola  addofîato  della  tutela  del 
figlio,  c  del  govcrno  dclla  famiglia ,  pens6  fu- 
bito  d'appoggiarfi  a  qualcuno ,  che  lopraffire 
non  la  lalciaiie  dagli  agerti  domcftici,  rè  met- 
tere  piede  in  falla  nclla  cducazione  rpigliore 
dcl  unico  eredc  dclia  fua  cala  .  Pofti  gli  oc- 
chi  fopra  il  Conte  d'Arvida,  che  già  conofcea 
da  gran  tempo ,  fe  lo  addomcrnicô  a  poco  a 
poco,  e  n' cbbe  qualche  afljOenza  ;  ma  la  di 
iui  nafcita  ,  e  le  clTcrvazioni  dd  parentAdo  T 
obbligavano  a  tali  rilerve,  che  non  potea  egli 
ne  mettcre  da  per  tutto  le  mani,  ne  a  tuttc 
le  occorrenzc  della  Marcbela  trovarfi  fempre 
prefecte.  Cosi  palTarono  ci6  non  pertanto  (re 
anni ,  in  capo  a'qaali,  foiïe  il  bifogno ,  o  T 
amore,  fi  deteraiin6  ella  di  proporrc  aU'amico 
Conte  le  nozze  fue  ,  acciocchè  l' indirpenfabi- 
le  obbligâzlone  alTumefi'e  d'abitare  continua- 
mente  con  lei  fotto  i'oneiîo  colore  d'allevarne 
il  figliuolo.  Dom2nd6  egli  a  talc  propofta 
qualche  giorno  di  tempo  da  penfarci ,  e  riiol- 
vcre  \  ma  ne  parlé  in  queila  vece  coi  Marche- 
fe  di  Lerida,  da  cui  dipendea  per  altre  difîe- 
renze  co'fuoi  quattro  fratelii.  Da  queQo  con« 
figliato  egli  fa  ad  accettar  il  partito,  porche 
fi  teneffe  fegreto  1'  aftare,  finchè  ahneno  la 
Marchefa  vivea,  attefa  la  claufola  della  di  lei 
vedovanza  dal  teftamento  dcl  marito  cfprelTa- 
mente  accennâta. 

Cosi  adunque  fi  fece  con  una  f^gretezzi 
indicibile,  di  cui  fola  io  fui,  che  venilfe  chia- 
cnata  a  parte,  fubico  che  la  Marchefa   s'avvi- 
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de  della  novella  (ua  gravidanza .  Dopo  lun- 
ghe  confulte  notturnc  infra  di  noi  tre  lopra  V 
imminente  pcricolo  ,  il  miglior  pariifo,  che  fi 
pfoponeffe,  fu  il  mio,  c  ad  efeguirlo  di  cuore 
m'  alleitarono  marito,  e  moglre  con  grandi 
promefie  .  Erano  quefte  ancora  feverchie,  at- 
tela la  bcnevolcnza,  che  avea  per  me  la  Mar- 
chcfâ ,  e  lo  fvifccrato  amore ,  che  i»  fentiva 
per  Ici .  Ritrovavafi  in  quel  tempo  mio  ma- 
rito t  Madrid,  oode  ccminciai  lubito  feco  lui 
a  fpacciarmi  per  gravida ,  ç  quaoto  fî  iludia- 
va  per  nafccnderc  a  tutti  lo  ftatu  délia  Mar- 
chefa,  altrettanto  in  ufo  io  metrea  tutti  gli 
artificj  poflibili ,  per  far  pompa,  e  portât  qu-fi 
in  trionfo  la  finta  mia  gravidanza.  Per  chi 
tie  avelTe  avuta  voglia  in  quel  cafo  cra  vera- 
roente  da  riderc,  che  clla  fentiffe  le  indifpofi- 
zioni  fréquent!,  e  che  per  me  veniffero  i  me- 
dici  ,  c  m' ordinaHero  le  medicine  ,  le  qualL 
poi  bere  a  lei  io  facea  fegretaroente  la  notte. 
Anncjato  allora  il  marito  mio  dagli  incomodi 
della  moglie,  e  dal  timoré  d*  accrefcere  una 
famiglia ,  che  rcfterebbe  a  lui  fulle  fpalle , 
pensé  di  lafciarne  alla  Marchefa  tutto  il  pen- 
fiero,  e  di  tentare  miglior  fortuna  in  America. 
Quelio  io  volea,  e  ne  lo  andava  tutto  dV 
ftuzzîcando,  col  rimproverarlo  d'  una  oziofità 
vergognofa,  a  folo  fine  d'  avère  un  teftimonio 
di  mcno  del  nofiro  imbarazzo .  And6  egli  al- 
la fine,  e  vennc  per  la  Marchefa  il  gran  mc- 
mcnto  del  parto,  Per  buona  vcntura  noftra 
prefa  eila  fu  dalle  più  veetneticl  ultime  doglie 
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là  notte .  La  vccchia  governante  del  Conte 
d'  Arvida  a  voi  nota  ,  ed  allora  in  p;ù  frefca 
età  fu  la  Icvatrice  a  quel  parto  non  molco  pra. 
tica;  ma  tra  lei  ,  e  m?  tanto  femmo,  che 
tatto  riufd  fenza  ftento,  e  fenza  romore.  Na- 
ta  che  Voi  foftc  ,  c  raccolta  tra  le  mie  brac- 
cia  )  io  vi  portai  nsl  mio  lc;tto^  ed  alla  punta 
del  giorno  Colla  levatrice  al  fianco  ad  urlar  mi 
po(î  da  difpefata  ,  fcnza  avef  maie,  c  tutta 
fufurrare  la  cafa .  Accorrono  le  dimlgellc,  e 
il  Conte  d*  Arvida  medcfimo;  ma  finchè  arri- 
Vano  partoritâ  io  già  Vi  avea  cou  poca  fatica, 
c  fi  ttiandè  follecitamente  a  chiamar  la  nodrU 
Cc  già  da  me  a  Villermofa  preparata  ,  cui  vi 
confegnai)  mille  volte  baciandovi  corne  mia 
figlia . 

Alla  Marchera,  per  meglio  coîerîre  il  no* 
ftro  raggiro,  fovraggiunfe  un  poco  di  fcbbre,  on- 
de ebbi  anch*ioun  preCcfto  onorevoie,  pcr  ufci- 
re  in  otto  giorri  dal  letto ,  cd  ufarle  cgni  piii 
flecefïaria  âffiftenz^ ,  febbene  ncgii  otto  giorni 
iuddetti  altrcsi  io  me  la  paiTafifi  tutta  la  notte 
ficlla  fua  ftanza ,  quando  era  in  filenzio  la  ca- 
fa .  In  mano  délia  nôdricc  non  voile  ia  Mar- 
chefa  madré  voftra  ,  che  io  vi  lafciaffi  più  di 
fedici  mcfi  ,  e  fu  prefa  a  bel  la  pofta  una  tcr- 
2a  damigella  per  allevarvi  fino  ad  età  più  ma- 
tura^  ne  ci  fu  mai  perfona  in  cafa,  che  dubi- 
taffe  del  parto  mio,  o  di  quello  fofpettalîe  del» 
la  padrona. 

Il   riraanente   fino    alla   morte   di    vofira 
fnadre  ^  e  tanto  nicglio  dopo   dclla   medefima 
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v'è   gik   noto   abbaftanza  .     Solo   vi    manca  s 
fapere  la   beft'uluà   di   mio  mafito,  che  al  no^ 
flro  ritorno  a  Londra,  p:r  efimerfi   dal  mante- 
iiiKcnto  délia  moglie,  e   délia  figlia,    arrivé  a 
pcnfare,  ed  a  foftsncrmi  oftinatamente,  che  voi 
non  eravate  figliuola  fua,  ma  bensi  fighamia, 
e  dcl  Co:   d' Arvida  ,  perché    veduto    l'avcra  a 
Madrid    tanto  a   me    affczionato    in  j^râzia  del 
noflro  fcgreto .     Non  potendo  io  altrimenti  di- 
fendermi  dali' infâme  accufa  di    fuo,  non  nieno 
che  di  mio  difonore ,  p^r  non  paleOre    la  ma- 
dré voftra    oftinatamente    mai    fempre   foftcnni 
con  elTo  lui,   che    v' cra  egli   padre  .     Quando 
poi  in  tanto  affanno  a  Londra  vi    vidi .    p?r  a- 
vervi  rinfacciato  quel  pazzo  di  non   tfTergli  fi- 
glia ,  io  non  potendo  a  meno ,  cangiai  con  voi 
di  lingusggio  .     Aiïicurandovi    d'  elïcr   io   vo- 
ftra  madré,  vi  feci  del    padre   voftro   un    arca- 
no,  che  a  me  falvafTe  l'onore,  e  a  voi  rimet- 
tcffe  per  fempre  in  calma  Io  fpirito.     Non  di- 
rcte  più  adelîo,  Io  fpero,  che  foiïi  un' ingrats, 
perché  oltre  modo  infleffibiie  io  vi  tacqui  ogni 
lume    de' genitori  voftri,  ch'effer  potea    fatale 
in  mille   manière,  corne  ora  fapete,  a  me,  ai 
padre  vofîro ,   c   a  voi    ftefla .     Vcdrete    ornai 
la  gran  ragione  del  pari ,  per  cui  fi    medito  di 
darvi  al    Cavalière  di   Lerida    fcgretamentc  in 
ifpofa  .    Mcttere  con  ci6  fi   pretefe  in  neceffi- 
ta  il  Marchefino  di  Villermofa  di  non  più  ne- 
garvi  la  dote   ereditata  dalla  Marchefa    fua,  e 
voilra  madré.     Di    voi,    cara ,    deitino   allora 
il  Ciclo  diverfaniente ,  c  vedremo  cofa  di  me- 
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glio  ne  deftincrà  forfe  tra  poco  ;  ma  le  mafli- 
me  voftre  di  non  pregare ,  per  avcr  marito , 
niuno,  le  avretc  ben  a  memoria,  ed  io  le  ho 
palef^ie  da  qualche  tempo  al  Padre  voftro, 
che  allô  ftelïo  Marchefe  iç  avrà,  non  ne  da- 
bito,  comunicate  fiuora. 

Si,  cara,  io  qui  Tioterruppi,  glielc  comu- 
nicô  lenza  dubbio,  e  me  ne  avveggio  dalla 
loro  prudente  tondotta  .  Si  facciano  pur  pregare 
da  chicchclfia ,  che  mi  defideri  in  moglie ,  che 
io  non  ifmentirô  mai  le  lor  ripugnanze.  Son 
donna ,  ed  un  cuore  ho  fortito  dalla  oaîura 
forfe  piii  délie  altre  fenfibile  ;  ma  la  fenlibili- 
tà  mia  la  fofFrirô  piuttofto  per  mio  tormento, 
che  per  mio  difonore .  Credo ,  cara  Valdia- 
gue  ,  che  m' intendiate  abbailan/.a  .  Si ,  liglis. 
mia,  replicô,  v*intendo  perfettamente ,  v' ho 
fempre  intefa  del  pari,  ve  ne  lodo ,  e  fîate 
licura ,  che  tutti  cosi  f  intendono  quelli,  e 
quelle,  che  vi  voglion  del  bene.  Ta!  ebbe 
fine  il  noftro  dialogo  da  gabinctto,  e  poco  ^^p- 
prclTo  (i  reftitui  a  cafa  Donna  Ermiioa ,  dâ 
cui  fi  rilepoe,  ..ffer  morto  a  Cî'dicc  il  B.io- 
ne  d'Osbif«  avendone  D^w-ia  O^v.tdà  ia  Aii- 
caate  la  nuova .  Si  i;  i  i..wO  .  '  -i.^ftro  di 
fcriverne  fubito  a  Miiedi ,  -acz-  lie  U  cornu* 
nicalTe  a  Mi'ord  fuo  frafello,  (<i  io  credea  ne- 
ceffario  a*  loro  comuni  iiuer^fli  .  Dalla  di  lei 
obbligantc  rifpofta  io  ne  ricevctti  un'  lira  no-, 
tizia  di  più,  cioè  che  a  nioaieoti  s*  «Ipettava 
a  Toledo  Milord  Fr-lind  fuo  marito,  il  qualc 
per  certo  rivedérmj  vorrebbs  al  pm  prefto. 
Tom,  IL  M  Nen 
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Non  dubitai  ne  punto ,  uc  poco,  chî  un 
qualche  gran  fondamento  aver  dovelîe  quefta 
venuta,  attcfo  l' uomo  autorevole,  chc  era  c- 
gli  Milord  Frelind  nell' Inghilierra,  c  fcmpre 
affollato  di  gran  maneggi  ncl  Parlamento. 
Quefta  fua  autorità  alla  mancanza  unita  d'e- 
redi  ,  in  cui  fin  allora  trovavafi ,  lo  rcndeano, 
ficcomc  altrovc  accennai ,  rifpettabile,  e  caro 
allô  ftclTo  Milord  ,  che  nella  fua  glovinc  ctà 
altri  pircnli  non  avca,  i  qudli  tanto  onore 
gli  facciïero,  e  f<irgh  potelïcro  altrcttanto  dcl 
bene.  La  Valdingue  medefima  cominciè  allo- 
ra foltanto  ad  effere  pcrfu-^fa,  c  mel  diiTe,  che 
ci  fofîcro  veramentc  dclle  grandi  difpofizioni  a 
dargii  moglie,  c  che  ce  ne  Me  già  qualche 
pofitiva  ccrtc2Za ,  altrimenti  moffu  non  fi  fa- 
rcbbe  da  Londra  un  uomo  di  tanlo  merito,  c 
rii  tante  incombenze  .  Noi  lo  conofcevamo  in 
grazia  di  Miledi  fua  moglie  ,  e  ne  avea  fem- 
pre  vedute  affa»  volentieri  prcflb  di  Ici  .  In 
qucftâ  occafione  ancora  tornà  ella  a  raccoman- 
darmi  la  raia  fîlofofîca  indifferenza ,  fenza  ag- 
giunger  nulla  di  più,  ed  io  ne  la  alTicurai 
nuovamente  col  biciarla  foltanto,  c  foggiun- 
gere:  lafcia  fare  a  me. 

Tra  le  pcrfone,  chc  dirfi  potcfTero  confi- 
ëenti  di  Donna  Erminia  mia  zia ,  non  trovai, 
chc  la  ContelTâ  d^Obeda,  donna  di  ctà,  ma 
di  fenno,  che  ne  frequentava  la  focietà,  ed  in 
grazia  délia  madré  vedcr  iafciavafi  qualche  vol- 
ta  anche  il  Conte  d' Obcda  fuo  figlio.  Era 
qucfti  un  giovine  d'illuflre,  e  ricca  faroigha, 
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dî  buona  apparcnza,  di  poiire  manîere,  cj  in- 
clinato  grandcmentc  a  co'îivaifi  celle  Iccnze 
lo  fpirito.  Fra  di  queftc  la  fua  più  forte  paf- 
fionc  cra  per  la  filofofia ,  e  per  le  matcmati- 
che  prcle  in  tutta  la  Joro  cfttnfione  .  Di  ci6, 
chc  place»  per  l'ordinano  li  parla  più  volentic- 
ri,  pu  facilmente,  e  più  rpefïb.  Qaalunquc 
volta  mi  toccava  vederio,  io  naturalmente  cu- 
riof-^  di  quanto  non  arriva  va  da  me  fola  ad 
intendere,  lo  mcttea  fui  ragionarc  èc\  Sole, 
deila  Luna,  dc!le  ftcllc,  della  tcrn  ,  delT  aria , 
c  di  tuttc  in  fomma  le  cofe  vifibili,  fulle  qua- 
I»  ognora  de'  lumi  mi  dava  non  avuti  giam- 
mai.  Paffavamo  infieme  a  quefta  foggia  dell' 
orc  interc  fenza  avvcd?rcene,  con  tanta  di  lui 
foffercnzâ ,  c  piicere,  ch' 10  non  lapea  c  «fa 
dcfidcrarnc  di  m- >;!>o  .  Forfe  a  folo  femplicif- 
fimo  oggetco  di  darmi  queflo  trattenimecto 
infieme,  c  quî  Tt^  jftruzione  ,  lo  ii  vità  Don- 
na Erminia  a  Faentcs  olia  ContefTa  fua  ma- 
dré. Accettar -no  er!'"rambi  per  qualchc  gior- 
no Tinvito,  r'icrbcrdori  a  Marna  di  goder 
più  a  lungo  deli"  :ompagnia  ncftra,  pcrocchc 
le  terre  loro  le  aveano  cola  più  vicine.  Su 
qiicRa  afpettativa  io  gettai  le  fondan)enra  del- 
la mia  fdbbrica,  per  clTere  crcduta  filofofefïa, 
ed  dftatto  indiifcrente  in  roatena  d'amore,  e 
di  matrimonio.  Prefi  îdunque  col  giovinc 
Conte  d'Obeda  un  contegno,  e  un  caractère, 
chc  ferviffe  di  dfinganno  a  chiunque  prevcnu- 
ta  mi  fofpcttaiïe  di  Milord  Staël,  ed  aile  di 
lui  nozzç  uulcamente  inclnata .  Di  fomiglian* 
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te  idea  non  feci  motto  nemnieno  colla  Vaî- 
dingue  antica  mia  confidente;  ma  non  mi 
mancarono  de'  forti  indizj  in  progreffo,  che 
Donna  Erminia  approvaffe  la  condotta  mia, 
c  dcfideralTe  altresi  di  vcdere  vcrificate  quelle 
jprime  apparenze. 

ARTICOLO    IX. 

^tccfole  cofe ,  ma  intereffanti  ûvventtteml  fm» 
ri  di  Madrid  in  poco  ptu  di  due  mefi , 

S'  and6  final  mente  a  Fuentes  dcliziofo  CafteU 
lo  a'  confini  délia  Catalogna ,  e  dell'  Ara* 
gona ,  e  ci  fi  andè  colla  maggior  parte  délia 
famiglia  fulla  fine  di  Maggio,  (iccome  avea  in 
ufo  la  ContelTa  di  Vargas  .  A  Toledo  intan- 
to  ftavafî  tuttavia  in  afpettaziGne  di  Milord 
Frelind,  prima  che  fe  ne  pafîafTe  a  Lerida  il 
vccchio  Marchefe  con  tanti  ofpiti  fuoi  di  mia 
conofcenza .  Piu  d*un  mefe  dimorammo  noî 
a  Fuentes  con  una  focietà  fufficiente ,  e  conti- 
nua di  perfone  amiçhevoli ,  che  ci  venivano  da' 
luoghi  vicini .  Non  manc6  nemmeno  la  Con- 
tefla  d' Obeda,  e  fuo  figlio  alla  parola  dataci, 
c  con  noi  reftarono  entrambi  due  fettimane  . 
Qui  fu  dove  lo  m'internai  nella  famigliarità 
dcl  noftro  Conte  fiiofofo  ,  feco  lui  pafïando  le 
intere  giomate,  perché  m*  iftruivano  alfai  i  di 
lui  ragiotiamcnti,  e  poi  a'  fegreti  difegni  miei 
tornava  conto  cosi .  Quanti  pregiudicj  voIga- 
fi  délia  trionfante  ignoranza  non  mi  levo  egli 
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d&I  capo,  e  quantc  non  ci  foUitui  mlgliori  co* 
gnizioni  utiliflime,  da  rendermi  mcno  fpiacs- 
voli,  e  quaû  direi  care  ancora  le  mie  paiïace 
vicende  ! 

lo  non  avea  fatto  prima    d^  allora    che 
leggerc   per    colcivarnii  lo  fpirito ,   e  principal- 
mente  libri  francefi,  cd  Inglefi  da  trattenimen- 
to,  quanti  me  ne  venivano  aile  mani .     Queue 
due  lingue  io  le    intcndea ,  e  lo    parlava  fran- 
camcnte  fino  da'  più  teneri  anni ,   attefa    la  fo- 
la  atccnzione  meco   ufata   dalla    Marchefa,  dal 
Conte  d'Arvida,  e  dalla  Valdingue,  co' quali 
parlare  io    non  dovea   che   Inglefc,   o  France- 
fe  ,  quando  cogli  altri  tutti  di  cafa ,  e  di  fuori 
da  me  fi   ufava   il    Caftigliano   dialetto .     Alla 
fuddetta  continua  lettura    ro'  era   troppo  necef 
fario  d'  aggiungere   un   po*  di   fcuola    viva ,    e 
parlante ,  pcr  finire  di  dirizzarmi  ia  tella  .     Si 
dia  gîoria  al  vero ,  confelïando  qui ,  che  a  besi 
dirizzarmela  in  fulie  fpalle   diede  l'ultima  ma- 
no  il  Conte   d'Obeda,   a  cui   ne  far6,  finchè 
vivo,  obbligata.     Per  quefta   fola    ragione  ve- 
xillima  io  non  fapea  dal  fianco  fuo   diftaccarmi 
a    Fucntes  î  e   fe    la   madré   fua    infieme   con 
Donna  Erminia  me  ne  credettcro  a  poco  a  po- 
co  inv^âghita ,  meritevoli  le  trovai  io  medefima 
di  qualche  fcufa,  ne   penfiero   mi   prefi    di  di- 
iingannarle,  perché   fopra   tutto,  ficcome  dilîî , 
V  ingânno  ioro   mi  era  per  gran   modo  giove« 
vole,  e  ncceflario , 

Non  s'ingann6  gîà   la   mia   cara   Valdin- 
gUC}   che  plù  di   Ioro    mi   conofcea^   ma  con 
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tutti  ne  tacqu?,  fuorchè  mcoi  foitanto  ,  e  me- 
co  a!trcs\  nou  facca  che  dirmi,  brava  la  mia 
fcolara  !  qu^lu  que  volta  immcrla  trovavami  col 
Co:  d'  Obeda  ne'  noflri  filofofici  ragiocâmenri  . 
Criurar  pofs'  io  a  chi  non  mcl  crcdelTe  ,  chc 
non  mai  mf-a  di  noi  due  lî  parlo  d  amore,  o 
di  matrimonio  ,  fe  non  cra  pcr  p^rlarnc  général. 
m;nte  in  maflima,  e  di  filolofi  l'uno,  e  l'ai- 
tro  confiderando  corne  princip'o  ,  roanteni- 
mcnto,  c  fine  delia  umana  natura .  Partito 
che  fu  il  mio  maeftio  per  padare  aile  terre 
fue  di  Bacca  tra  i  confini  di  Gr.inata,  e  délia 
Murcia,  è  vcrilfimo,  che  a  ms  parve  d'cfler 
rcftata  al  dcferto,  e  fenza  d'fficoltà  io  lo  dicea 
a  Doniia  Erminia  ,  che  mi  d^iva  ragione .  SoU 
lecitô  clla  forfe  per  qusfto  il  noftro  paffaggio 
a  Marna,  che  tra  i  confiai  eiîendo  délia  Mur- 
cia, c  deli'Andaluzia  ,  ne  avvjcinava  tutto  in- 
lieme  di  molto  a  Lerid^,  a  Bacca,  c  ad  Obe- 
da ,  per  farmi  avère  maggior  compagnia . 

Foffe  fclo  accid.  nte ,  o  cola  da  lei  eon- 
ccrtata ,  e  fapuxa,  fî  trov5  a  Calatrava  nel 
via^igio  nûfiro  Dotjna  Ohnda  col  Conte  di 
Ccrrcntes  fuo  marito ,  che  ne  trafcinarono 
qiufi  a  forza  fino  a  Sivigîia  aile  nozze  d*  u- 
îia  di  lei  furcila .  Aile  medefime  fi  r'trovô 
con  ra!a  grande  forprefa  anche  il  mio  maeftro 
filofofo  colia  ContelTâ  fua  madré .  Eccomi 
pertanto  di  nuovo  aila  favorita  mia  fcuola,  per 
quanto  ci  trattennemmo  cola,  dove  giunfe  di 
giorno  in  giorno  altra  nobile  compagnia,  c 
capit6  tra  gli  aitri  il   Conte  di  Salas  parente 
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anch'cffo  ftrettiaimo  ddU  fpofa  novella.  Que- 
fto  bâft6  perché  a  Lerida  û  lapeflc  la  roia  no- 
vella domcftichczza  col  Conte  di  Obcda,  c  fi 
raccontalTe  poco  dappoi  in  quclParia,  chc  le 
dâvano  a  voce  comune  le  foie  apparenzc.  Lo 
prcvide  Donna  Erminia,  chc  avea  g'à,  com: 
diffi,  il  Conte  di  Salas  in  finiftra  opmionc ,  e 
fc  ne  diede  qualche  penficro ,  perché  cosi  a 
mezz»  bocca  me  lo  accennô,  foggiungendo , 
che  ci  troverebbe  ripiego.  lo  per  alcro  r.oa 
nie  ne  prefi  aitra  cura  chc  di  dirlo  alla  VaU 
dingue  ridendo  .  A  cio  rirpofe  la  mia  mae- 
ftra,  che  lafciafTi  dire,  c  fare  a  chi  ne  aveds 
talcnto,  perché  già  mio  padre  a  quell'ora  pre- 
vcnuco  cra  da  lei  délie  mie  rctte  intenzioni. 

Da  Siv;glià  finalmentc  s'and6  a  Marna, 
che  dir  io  potea  cafa  mia ,  perché  dalU  Mar- 
chcfa  mia  cara  madré  ereditata  l' avea  il  Con- 
te d'Arvida  mio  padre.  Chi  mai  detto  me 
ravrcbbe,  quando  la  prima  volta  ci  fui  fug- 
gitiva  dal  Ritiro  d'Ulloa,  c  raminga,  o  piiic- 
tofto  efulc  dalla  Spagna  mia  patria,  per  riti- 
rarmi  a  nafcondermi  nell'  Inghilterra  ?  Di 
Marna  non  erano  molto  diftanti  ne  Bacca, 
ne  Obeda,  ne  Laraca,  dove  il  Conte  mio 
maeftro  facea  l'ordinaria  lua  rcfidcnza .  Non 
palTava  per5  fettimana,  che  a  ftar  non  vcnilTs 
qualche  giorno  con  noi ,  per  contmuarmi  ap- 
punto  le  fue  iftruzioni ,  di  cui  mi  vedea  fem- 
pre  più  invogliata,  a  proporzione  deMumi  fcm- 
prc  maggiori,  con  cul  m'aprivano  elle  la  men. 
te.    Il  primo,  che  con   lui  rai   Crov6,  fu  m'o 
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padr  rnedefimo ,  che  al  primo  avvifo  fpedîto- 
g!i  del  ncfîro  arrivo  a  Marna ,  ci  vennc  a 
bei  '^  poÛ^  ;i  Lerida  ptr  reicame  i  (aluti  del 
vecchivj  Marchèfe,  e  di  Milcdi ,  chc  foli  era- 
no  confapevoli  délia  lua  venuta  cola ,  e  dcUa 
n©ftra  dimora. 

Non  ci  fu  finezza,  che  il  Conte  d'Obc- 
da  non  ricevelTe  da  lui ,  c  ringraziamento  chc 
non  gli  facelTe  per  la  fua  fofFerenza  a  riguar- 
do  mio ,  raccomandandomi  al  tempo  mtdeli- 
mo  d' approfictare  de' di  lui  infegnamenti .  Re- 
fptrè  Donna  Erminia  mia  zia  a  si  fatto  ceri- 
moniale,  e  forfc  ne  conccpi  dellc  roaggiori 
iperanze ,  perché  alla  partenza  del  noftro  filo- 
fofo  il  giorno  apprelTo  gli  confegno  una  fua 
lettera  da  portarla  alla  madré .  Due  foli  gior- 
ni  fi  trattenne  con  noi  mio  padre ,  e  poi  a 
Lerida  ritorno,  dovc  c*era  gran  gente  per  di- 
vertire,  c  fare  onore  a  Milord  Frelird ,  con 
cui  il  vecchio  Marchefe  eontratta  avea  una 
particolar  confidenza .  Quando  parti ,  io  gli 
diedi  un  mio  biglietto  figillato  a  beila  pofta 
di  fiefco,  acciocchè  aprirlo  poteîTe  piii  facil- 
mente ,  ed  la  cfio  pre^ava  io  foltanto  Miledi 
a  coraplimentarç  il  marito  per  porte  mia,  dél- 
ia ConîelTa  di  Vargas,  e  délia  Valdingue,  fot- 
tofcrivendomi  per  bizzarrla  :  La  Fihfofijfa 
Fantflfirna . 

Ai  primo  ritorno  del  Conte  d'  Obeda 
venne  feco  da  Laraca  a  Marna  la  ContelTa 
fua  m?>dre ,  c  ci  conduflfc  con  noftro  piacere 
incredibiie  Doona  Olinda ,  e  la   fpofa  récente 
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di  leî  forclla,  co' due  Conti  di  Correntes,  e 
di  Granca  loro  mariti .  ElTendoci  tutti  inlie. 
me  trovati  ancora  a  Siviglia  ,  fi  palTarono  in- 
(îeme  a  Marna  molto  allegramente  aJtri  tre 
giorni,  neii'ultimo  de'quali,  fenza  prevenirmi 
di  nuUa.  propofe  Donna  Erminia  di  volerci 
tutti  condurre  a  Lerida,  per  fare  ai  Marche- 
fe  una  dolce  (orprefa  ,  cd  abbraeciare  indcme 
Donna  Stella  fua  figlia  .  Immediatamente  io 
fuppofi  ,  che  la  propofizione  foffe  già  approva- 
ta ,  e  forle  ancora  foggerita  dal  Conte  mio 
padre,  c  trovai  di  fatto  del  parer  mio  la  Val- 
dingue  medcfima .  Accettata  vedendo  adun- 
que  da  tutti  T  allegra  partita ,  non  moftrai 
neramen  io  la  menoma  difficoltà,  benchè  moi- 
te ne  aveffi,  riguardo  a  Milord  Staël,  di  cui 
non  potea  fchivarfi  l' incontro  . 

Piacevole  al  fommo  fu  il  viaggio  noftro 
in  SI  gran  compagnia,  ed  incredibile  poi  la 
tumultuofa  forprefa  di  quanti  erano  a  Lerida , 
ed  arrivât  ci  videro  fui  la  fera  ,  perché  vera- 
mente,  eccettuatone  il  Marchefe ,  c  mio  pa- 
dre, non  ci  afpettava  niuno.  La  fpofa  Don- 
na £lvira  Conteiïa  di  Granca,  amabile  giovi- 
netta,  ma  di  poco  fpirito,  far  dovea  natural- 
mente  nella  adunanza  nodra  la  prima  figura , 
e  la  fece  di  fatto  nelle  comuni  accoglicnze  5 
ma  ne  Miledi,  ne  Donna  Stella  non  lafciaro- 
no  perciè  di  diftingucrmi  colle  loro  carezze. 
A  Milord  Frelind  prefent"mmi  fua  moglie,  a 
cui  rivolto  fotto  voce  egli  diffe  ,  dopo  d'aver- 
mi  cortcfemcnte  accolca,  e  guardata:  non  par 
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più  h  Marly  ,  fuorchè  nella  vivacith  di  que- 
gii  occhi .  Soggiunfe  dopo  di  cio  domandAn- 
do  chc  fâcea  la  Valdingue,  e  che  defidera- 
va  di  vcdcria,  avcndole  a  dsre  délie  buone 
novellc  di  fuo  marito.  Valia  indovina  quili 
nuove  erano  qucfte  \  ma  ci6  non  oftantc  io 
non  vcdea  f  ora  di  tornare  a  Marna ,  per  av- 
vifarne  la  buona  mia  govcrnante  . 

Arrivando  noi  a  Lerida,  Milord  Staël  col 
Cavalière,  c  Lallingh,  ed  aitn  tcrn^ti  anco- 
ra  non  crano  dalla  caccia,  ma  tornarono  pri- 
ma di  notte,  c  ne  fcccro  anch' cfii  le  loro 
accoglicnzc  cosi  in  générale,  fenza  partiGoU- 
lizzarc  niuna  di  noi .  Solo  fu  Lallingh ,  chs 
a  me  avvicinandofi,  mi  domandè  novellc  di 
fuâ  forclla.  Dopo  avcrgli  rifpofto,  ch' elTcr 
non  poteano  migliori,  la  naturalc  mia  impa- 
zicntilTima  curiofità  mi  fpinfe  a  ccrcargli  anch* 
io,  quali  noîizic  dcl  di  Ici  marito  aver  potef- 
fc  Milord  Frclind,  ficcome  accennato  m'avea. 
Oh!  ve  le  dir6  io,  mi  rifpofe,  naufragato  (i 
crcde  fopra  d'un  naviglio  Inglcfe ,  che  ritor- 
nava  daiP  America  ;  ma  le  fapremo  di  certo 
colle  Icctcre  di  Cdice,  chc  avremo  forfc  do- 
mani ,  e  farcbbe  la  fortuna  di  mia  forella  • 
Lafciati  ha  colui  ad  onta  fua  de'gran  capita- 
li  invcftiti  a  Londra  ben  noti  a  Milord  Fre- 
lind  ,  che  in  effa  ricadono ,  non  avcndo  altri 
eredi .  Non  c  benc  per  altro  di  farlc  fapcr 
nulla,  fe  non  ne  iiamo  ficuri. 

Vennc  intanto  l'ora  délia  cena,  chc  (î 
foîiccitè  oltrc  Tufato   in  grazia   de' cacciatori 
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affamatî.  Prima  ddla  mcdcfimt  Milord  Stacl 
s'  era  lungamente  trattcnuto  in  filofofici  ra- 
gionamenti  col  Conte  d' Obcda ,  già  da  lui 
conofciuto,  e  trattato  a  Villcrmofa  più  volte. 
Alla  tavola  per6  in  mezzo  di  loro  duc  fu  da- 
to  luogo  a  Donna  Elvira  la  fpofa  novella  ,  (i- 
tuati  relVndo  Milord  Frclind  tra  Donna  Er- 
minia,  e  la  figlia ,  Milcdi  tra  il  vccchio  Mar- 
chefe,  ed  il  Conte  di  Salas,  Donna  Olinda 
tra  il  Cavalière,  e  roio  padre ,  ed  io  final- 
mente  tra  i  due  Conti  di  Granca,  e  di  Cor- 
rentcs,  intermezzi>,t»  cflendo  poi  gli  altri  tutti 
a  loro  talento .  Soverchic  farebbero  qucftc 
mitiutr  particolariià,  fc  a  giuftificar  non  va- 
Icflero  qualche  difcorfo  pcr  me  intcrefiante, 
chc  fi  tenue  cenando,  c  nacque  con  tutta  na- 
turakzza  dalla  fituazione  fuddetta . 

Tuttochè  non  avelïc  gran  fpirito  la  fpofa 
novella,  n' cbbe  pero  quanto  bafta,  per  ri- 
fponderc  ad  uno  Ichcrzo  di  Milord  fopra  le  di 
lei  nozze  reccnti ,  che  afpettava  di  vedcrio  an- 
ch'elTo  amffiogliato,  e  fi  rifarebbe  poi  délia 
hurla,  com'era  dovere.  A  ci6  rifpofe  Mi- 
lord,  che  cUa  non  fi  ricattcrebbc  mai  più,  fc 
rifufcitar  non  facea  il  Marchefc  di  Lenda  una 
perfona  già  morta ,  con  cui  era  corfa  una  fua 
promeffa  in  ifcritto  di  farla  fua  moglie.  Die- 
de  allora  il  noftro  buon  vecchio  in  una  fapo- 
rita  nfata,  guardando  Miledi,  e  quefta  (og- 
giunfe,  è  venlTimo,  perché  lo  fcritto  lo  con- 
fervo  io,  e  ne  foao  mallcvadrice  a  cofto  di 
roropcrla  con  mio  fratcllo  racdelimo .    Chiun- 
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que  legge,  ed  ha  buona  memoria  ,  già  vede 
che  io  fola  tra  tanli  intender  potca  di  quale 
promeffa ,  e  di  quale  fcritto  parlaffero ,  perché 
l' ho  già  regifirato  in  quefte  memorie ,  Aile 
parole  intanto  di  Miledi  foggiunfe  fuo  mari- 
to  aile  doc  Conteffe  di  Vargas,  che  gli  fta- 
vano  al  fianco  :  il  noftro  Marchefe  puS  mol- 
to  ;  ma  crediamo  noi ,  che  vorrà  impacciarfi 
co'morti,  perché  fia  mio  cognato  nelle  pro- 
meffe  fuc  uq  uomo  d*  onorr  ?  Perché  no  P 
Donna  Erminia  rifpofe,  e  Donna  Stella  repli- 
cô:  rha  beo  da  vulerc,  fe  da  me  vuole  un 
altro  mafchio  tra  pochi  nïefi  .  A  taie  argu- 
zia ,  ch  era  acutifïirm  nel  cafo  noftro ,  e  pa- 
jrea  leggerezza,  torno  a  riderc  il  noftro  vec- 
chio  di  gufto,  e  fclamà:  oh  brava  mia  nuo. 
ra!  Io  difpor  poft^o  délie  pcrfone  già  mor- 
te ,  difpor  voi  potete  del  pari  di  quelle,  che 
non  fono  ancor  nate,  onde  ce  la  intenderemo 
tra  di  noi  due,  e  qualche  cofa  farà.  Man- 
giamo  intanto ,  e  cosi  ebbc  fine  un  difcorfo , 
che  mi  piacque  moltiffimo. 
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ARTICOLO    X. 

Prime  propofixioni  fattemt  del  mto  ma" 
trimonio  ,  e  prime  vifite  di  Milord 
Staël . 


VEngono  pur  fovente ,  donde  meno  fi  a- 
(pettano ,  certi  primi  rimotifïimi  lampi 
délia  fortuna  !  Chi  raai  afpettato  farebbelî  da 
Donna  Elvira  venuta  poc'anzi  alla  gran  luce 
del  mondo,  e  délie  cofe  mie  totalmentc  ail' 
ofcuro,  che  cafualraeote  introdotto  avclTe  a 
quella  cena  un  difcorfo,  che  si  d'apprefîb  toc- 
cavami ,  e  piena  lafciommi  di  cosi  grandi  fpe- 
ranze  ?  Me  la  baciai  perci6  cento  volte,  pri- 
ma che  (i  ritiraffe  a  dororre,  fenza  che  ne 
indovinaffe  il  perché;  ma  chiaramente  lo  péné- 
tré Donna  Stella,  che  a  se  tirand  mi  coU' u- 
fata  fua  confidenza  ,  vedi ,  cugna  ?  mi  diffe  , 
m'  hai  tu  ceduto  il  marito ,  ed  io  un  altro  te 
n' ho  procurato ,  ch'elïer  dovrebi3e  di  tuo  pia- 
cimento,  perché  affolutamcnte  migliore  del 
mio .  Per  non  rifponderlc  ne  si ,  ne  nô  mi 
reftrinfî  a  foggiungerle  foiamente  :  tel  fapro 
dire,  forella ,  quando  i'avro;  ma  ti  fono  m« 
tanto  obbligata.  Il  giorno  fufiTeguente  ci  fu 
vna  gran  caccia  a  cavallo  di  cervi ,  e  di  daini 
re'bofchetti  vicini,  a  cui  non  intervciine  Don- 
na Stella  pcr  lo  ftato  fuo,  ne  intervenir  volli 

io 
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io  mcdcfima ,  per  tcncr  fcco  Ici ,  e  colla  Con- 
tcfîa  d'Obeda  un  po' di  compagnia  al  noftro 
buon  vecchio ,  chc  lo  gradi  fuor  di  modo,  c 
ciarlar  mi  fcce  qualî  tucto  il  giorno  col  no 
ftro  filofofo  alla  fua  prcfcnza  di  cofe  ncn  mol- 
to  in  ufo  a  faperfi  tra  le  donne  de*  giorni  no- 
flri .  Tanto  ne  godé  c^ii,  che  cominci6  a 
chiamarmi  la  fua  filofofeflTa  ,  dicendo  da  (cher- 
20,  che  procurerebbe  di  trovarmi  pcr  marito 
un  qualche  Dottore  di  Salamanca ,  o  délia 
Sorbona . 

A  cena  altresl  quella  fera  da  lui  fi  fcher- 
26  fuila  mia  filofofia,  e  tutti  credcttero,  chc 
niottegçiar  ei  volelTe  gli  amori  miei  col  Con- 
te  d'Obeda,  onde  non  feccro  per  civiltà  chc 
lodarmi .  Sola  qui  fu  Miledi  ad  aggiungere , 
che  io  cra  una  triftarella  da  mcttere  in  ilcom- 
piglio  i  fiJofofi  tutti  délia  terra,  al  che  fuo 
marito  foggiunfc:  la  ftimo  .  Tali  fi  vogliono 
anche  a  Londra ,  per  farci  una  buona  figura  . 
Dopo  la  cena  fi  ball6  tutta  la  notte  con  gran 
profufionc  di  rinfrefchi,  c  fchivar  io  non  po- 
tei  di  ballar  con  Milord  Staël,  dopo  che  bal- 
lato  cgli  ebbe  in  giro  coU'altre  tutre;  ma  toc- 
cando  a  me  poi  di  fccglierc  per  un  fecondo 
niinuetto ,  ballarlo  io  volli  con  -Milcrd  Frc- 
lind ,  e  r  uomo  pulitifiimo  mi  compiacque , 
(ebbcnc  ballato  non  avefi'e  con  altre,  ne  bal- 
lar ci  volcffc  dappoi.  Si  dormi  dopo  la  fcfia 
gran  parte  dei  giorno,  c  s' ebbe  il  dopo  pran- 
zo  una  caccia  di  tori ,  che  io  Kpagaa  è  il  de- 
bole  ddU  nazlone ,  c  vi  fi  fanno  con  partico- 

lare 
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lare  maeftrîa  .  Il  giorno  apprciïo  era  dcftina- 
to  al  noftro  ritorno,  perché  a  Donna  El  vira, 
ed  a  fua  forclla  prenica  di  rcftituirfi  a  Sivi- 
glia,  palTir  dovendo  poi  ad  Alcantara ,  dovc 
cr«ino  dd  qualche  giorno  afpettate. 

Si  ritorn6  a  Marna  pertanto,  e  profegui- 
fo  che  fu  d^lle  mcdefrmc  ii  viaggio  loro ,  io 
ci  reftai  fola  con  Donna  Erminia ,  che  fu 
qualche  giorno  indifpofta .  La  foveichià  fati- 
ca  di  cavalcarc  f<  ffcrta  alla  caccia  non  altro 
per  rift<ibilirfi  efigea  che  un  po'  di  ripofo . 
Tdcer  io  non  volli,  quanto  più  prefto  potci, 
alla  mia  cara  Valdingue  le  notizie  avute  di 
fuo  marito,  benchè  non  foffero  affatto  ficure, 
c  ne  rincrebbc  alla  buona  donna  ;  ma  fi  con- 
fcl6  coli'  altre  novelle  portate  da  Lerida  con- 
cernenti  il  mio  matrimonio .  Non  trafcorfero 
in  quel  tranquUlo  ozio  noftro  appena  otto 
giorni,  che  ci  fopraggiunfc  Tamabile  compa- 
gnia  di  Milcdi  col  Conte  di  Salas,  c  di  Don- 
m  Stella  con  Milord  di  Ici  marito,  che  ne 
parvc  un  portcnto .  A  Lerida  avean  efli  la- 
fcidte  altre  due  Ipofc  novelle,  cioè  le  Con- 
teiïe  di  Palos,  cui  rincrefciuto  era  non  poco 
di  non  avcrmi  ritrovata  cola,  onde  era  cofa 
affai  verifimile,  che  capitâfïcro  anch' cffc  la 
(cttimana  ventura . 

Da  Milord  Frelind  data  fu  alla  Valdin- 
gue  la  ficurezza,  che  fuo  marito  era  raorto, 
c  che  avrebbe  cgli  ftelTo  la  cura  di  ricuperar- 
le  i  di  lui  capitali,  ch'c(ïer  fapca  ncllc  mani 
d'  una  compagnia  di  ncgozianti ,  co'  quali  avca 

egli 
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egîi  délie  grandi  attincnzc .  Meco  poî ,  e  con 
Donna  Erminia  fcce  qualche  piacevole  mera- 
viglia  di  non  trovarci  a  Marna  il  Conte  d' 
Obeda;  ma  fe  n  and6  bel  bello  a  finire,  che 
non  eiïendo  di  mio  pcfilivo  difpiacere  ,  era  tf- 
gli  determinato  di  domandarmi  a  mio  padre 
in  ifpofa  pcr  Milord  fuo  cognato  a  tutte 
quelle,  condizioni,  che  voleffe  il  Marehefe  di 
Lerida  libcramente  prefcrivergli .  Pet  confer- 
vare  il  mio  indifférente  caractère ,  io  volea , 
che  Donna  Erminia  mia  zia  ptîr  me  rifpon- 
ckff"  ;  ma  ricus6  ella  di  farc  a  riguardo  mio 
piucchè  fatto  non  avea  con  fua  figliuola  me- 
dcîima  ,  e  la  chiamo  in  teftimonio  délie  fue 
fincere  protefte  .  A  c  6  replicarono  unitamen- 
te  Donna  Stella, c  Miledi,  che  toccava  a  me, 
non  a  lei,  di  dccidere  délia  volonîà  mia,  do- 
ve  principalmentc  a  me  fe  ne  lafciava  Tarbi- 
trio  .  Quelle  furono  allora  le  precife  parole  , 
che  ad  efla  foggiunfi:  qu?odu  mi  trcvi  Milord 
Staël  di  genio  fuo,  e  fmceramente  mi  vo^lia, 
Tavro  pet  un  onorc,  che  non  mcrito,  ne  potr6 
meritare  giamraai .  Bafta  a  me  per  dargli  fo- 
pra  d*ogni  altro  la  precedenza,  che  Miledi  lo 
defîderi ,  che  fuo  marito  mi  domandi ,  e  che 
inio  padre  col  Marehefe  di  Lerida  me  gli  ac- 
cordino  fpontaneamente,  e  con  loro  piacere. 

Quando  è  cosl  ,  ripigliô  allora  Milord 
Frelind,  la  cofa  è  fatta,  e  non  fi  efeguirà  fe 
délia  parola  mia,  e  di  mia  moglie  non  vi  af- 
ficurerete  da  voi*  medefima  .  Qui  termina  T 
intereflante  congrciTo,  perché   a  grande  flento 

con 
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con  noi  reftarono  tutro  quel  giorno,  pron-ciTo 
avendo  d'cflfere  a  Lerida  la  mattina  feguente- 
VoUc  Donna  Ermioia  ,  che  gîi  accompagnal- 
fimo  a  cavallo  pcr  due  kghc  di  firada ,  del 
chc  mi  trovai  foddisfatta,  perché  colfc  il  tem- 
po Miiedi  di  dirmi  in  Ingiele  non  intcfo  dal 
Conte  di  Salas  compagno  fuo,  che  Miicrd  fuo 
fratello  era  impaziente  di  f^pcre  le  mis  ir.cli- 
nazioni,  c  di  iei  pcfr6  mi  fidafîi,  chc  non  m' 
avrcbbe  tradita  giarnmai ,  ma  che  prcraea  di 
conchiudfre  Taffare  al  più  prefto,  richiam^o 
cfTendo  fuo  marito  a  Londra  dà  moite  preiTan- 
îiflrme  urgenze .  Con  Donna  Er'iîinia,  foie 
che  fummo ,  io  feguitai  cio  non  oftante  nelU 
prima  mia  indiffereriza ,  e  v^rnendo  ai  folito 
quanto  prima  il  Conte  d' Obeda  ,  non  omili 
feco  lui  le  ufatc  mie  applicazioni,  ne  parte 
fcci  degli  interni  miei  moviment»  che  alla 
fola  Valdingue ,  perocchè  infra  di  noi  due  più 
non  c*  crano  altre  riferve,  e  non  ce  n' era  fta- 
j:a   chc    una  fola  giammai. 

A  Lerida  le  due  fpofe  Contefifc  di  Palos 
(i  trattenncro  due  fettimane,  duranti  le  qu,ili 
non  s'ebbe  di  quelle  parti  alcuna  novclla, 
tanto  erano  cola  perduti  da  mane  a  fera  in  dl- 
vertimenti  continui  d'  incredibile  fpefa .  Il 
giorno  foltanto  précédente  alla  loro  partenza 
cccoci  a  Marna  Milord  Staël  con  Lalhngh  a 
cavallo  in  abito  da  poftiglioni,  e  gran  romo- 
re  menando  di  frufte,  c  di  corni .  Si  diflfcro 
cntrambi  al  primo  incontro  noftro  due  ft>ftet- 
Tom,  IL  N  te 
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te  da  Lerida  ,  per  darne    avvifo ,  che    il  gior- 
no appredo  farebbsro  a  pranzo  con  noi  le  due 
fpofe  m  gran    compagnia ,    onde    ci   raccoman- 
davano    il    Marchefe  ,   e    mio    padre    di    non 
lafciarle    patire    la    famé.     Gradi    al    fommo 
Donna     Erminia    la   graziofa    forprefa ,    e   vo- 
lean    efîi   ritornare    a   Lerida    dopo    un   brève 
rinfrefco;  nu  tanto  da    lei  fi  fece  ,   dalla  Val- 
dingue,  e  da  me,   che    reftarono    per   non  di- 
fguitarci .     La  prima   volta   fu   quefta  ,  che  io 
tenelîi  con  Milord  Staël   qualche  lungo,  e  do. 
meftico  ragionamento    dopo    fei    anni ,  ch'ebbi 
a  Londra  a  conofcerlo ,   quando  dalle    indegne 
violenze  del  Barone   fuo   zio    rai   falvo   egh  T 
onore,  e  forfe  ancora  la  vita  .     La  brava  Val- 
dingue  fu  eiïa  la  prima  a   rammentargli  quella 
pericolofa  giornata .     Abbraccio  egli    volentieri 
r  occafione  di  ragionarne,  e  fi  pafso   facilmen* 
te  all'altra  giornata  pici  dilettevole   dcl  pranzo 
dato  aile  Conteffe  d'Overgne  fuori  di  Londra, 
e  cosi  di  mano  in  mano  fempre   fcherzando  a- 
gli  altri  momentanei  incontri  avuti    feco  lui  a 
Parigi ,  e  altrove,  fenza   che   arrivaffe   a  cono- 
fcermi.     A  tutte    tre   irfieme  qui    ne    giur6, 
che  in  quello  ftefTo    momento  non   mi  ravvife- 
rebbc   cgii   per    la   Mariy,   fe    non    ne    aveffe 
tante  autcntiche  teftimonianze  di   Lallingh,  di 
mio    padre ,    e   di   fua    forella    medefima .     A 
quella  foggia  tutto  ne  trafcorfe  quel   giorno  in 
dolci  raemorie  ,  refiando  egli  di  me ,   ed  io  ^\ 
lui  pienamente  capacitati    del   pari.    Gli   rin- 

creb- 
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crebbe  in  oitre  non  pcco  di  non  averci  rneco 
trovato  cola  il  Conte  d'  Obeda  .  Di  ragionar 
non  omife  colla  Va'dingue  délia  morte,  e 
deireredità  de!  /uo  avaro  marito .  A  quella 
poi  naturalrnente  paflTando  del  Bifone  d'Osbif", 
rider  ne  fece  del  di  lui  teftamento  fatfo  a 
Cadice  ,  in  cui  di  tutto  ercde  lafciava  il  nipo- 
te  alla  condizione  invio  abile  ,  che  non  mai 
faceiïc  fua  mcglie  la  Marly  figiiuola  di  Ma- 
dama  Vaidingue. 

A  ta!e  non  faputa   particolarità    io   ccnte- 
nermi    non     leppi    dallo    fclamdre     ridendo,    e 
dov'è  fulla  terra   quefta    Marly    figliuoh  della 
Vaidingue,    fe    non   c' è   ftata    ella   giammai  ^ 
Cosi  ha  detto,  foggiun(e  Mslord,   mio    cogna- 
to  mcdefimo,   onde   la   condizione    è  nulla,  e 
Vâlidiflimo  il  teftaraento  a  me  Tavorevole.  Ar- 
rivarono  intanto  le  due  fpofe  afpettate  il  gior- 
no  feguente,  accompagnate    tra    gli    altri    da 
Miledi  in  compagnia  di  mio  Pad-.e.     Due  fo- 
li  giorni  reftarono  efle   con   noi    in   grande  al- 
legrk ,  e  ripartirono  per  Valenza,   e   per  Cor- 
do  va  con  tutto  il  feguito  loro,  dopo   d'avermî 
fatte,  e  riccvute   mille  finezze  .     Alla  parten- 
za  loro  ne  intimo  Miledi,   che   Djnna   Ermi- 
nia,  ed  io  con  tutta  la  famiglia   feguitarla  do- 
vevamo  a   Lerida,    per  dare    a    fuo   marito  il 
buon  viaggio,   elTendo  egli   fulle  moffe  per  ri- 
tornarfene  a  Londra  .     Non    W  oppofe  mio  pa- 
dre,    onde   tutto    fu   ail*  ordine   la  mattina  fe- 
Sucnte,   e  li  arrivo  a    Lerida   prima   di  fera; 

N  a  ma 


^pé  La  Tantûftma» 

ma  Milord  St^sel,  c  Lâllingh  ci  prevennfro  co* 
là  notrctempo  ad  un  bel  chiarore  di  luna,  fen- 
21  fâputa  noftra,  ch-  li  credevamo  tuttavia  a 
Ictto  alla  noftra  partcnza. 

A  Lcrida  fi  ritrov6  la  piscsvole  novità 
à'  un  Agente  délia  vedova  Marchcfa  di  Villcr- 
ïîiofa ,  che  ci  afpettava  niio  padre,  con  cui  fu 
più  givjrni  in  lunghiirime  confsrenzc  per  revi- 
li on!  di  conti  iopra  V  amminirtrazione  délia 
mia  eredi^à,  o  fia  delîa  dote  délia  Marchcfa 
snia  madré  .  Quffti  conti  ancora  liqu-dati  fu» 
to•^o^  e  faldati  acnichevolmente  fenza  romorc . 
Dopo  di  ci6  (ovraggiunfc  la  Marchefa  in  per- 
fona  ,  che  venendo  da  Valenza ,  paffar  volea 
ad  Avila  per  abbracciar  la  forella  ,  ed  in  quel- 
la  occafione  l'ottima  dama  procuro  di  rappaci- 
ficare  colla  faniîglia  di  Villcrmofa,  e  la  fua 
le  due  Contefïe  di  Vargas ,  il  vecchio  Mar- 
chefe,  il  Conte  d' Arvida ,  e  me  fteffa  .  Fa- 
cilmente  rottenne  da  tutti  con  altre  obbli- 
gantifïime  cortefie ,  perché  tutto  tneritava  .el- 
la,  e  non  era  in  nulia  colpevoîc  dellc  difFtf- 
rsnze  paffate.  Prima  di  profeguire  il  fuo  viag- 
gio  voile  da  Donna  Erminia  parola ,  e  dal 
pâdre  mio  di  condurmi  a  Viilcrmofa  per  qual- 
chc  giorno .  lo  fui  la  prima  a  promelterle 
per  certa  amorofa  impazienza,  che  fcntiva  il 
cuor  mio  di  baciar  quelle  mura  ,  dovc  io  era 
nata  ,  ed  era  morta  mia  madré .  S'  appag6 
qucfta  mia  voglia  ancora  qualche  mcfc  dap- 
poi,  cioè  dopo  il  fecondo  parto  di  Donna  Stel- 
la, 
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]a,  che  fu  a  quella  volta  ancora  indovina  ne* 
fchcrzi  luoi ,  e  diedc  un  altro  mafchio  al  buoa 
vecch'o  fuo  fuocero,  che  quafi  dciirante  fi  vi- 
de per  Tallegrczza.  Primi  per6  che  fi  fgra- 
vafïc  ella  con  qualchc  ftento,  parti  da  Lcrida 
alla  volta  di  Cadice  Milord  Frelind,  dopo  d* 
avcre  habilita  ogni  cafa  col  Marchefe,  e  col 
Conte  d'  Arvida  riguardo  al  matnmonio  dî 
Milord  fuo  cognato.  Refto  quefti  a  Lerida 
colla  forcila  in  piena  libertà  di  raggiungerlo  a 
Londra  a  loro  piacerc;  ma  nell' atto  di  con- 
gedarfi  a  me  difle  Tuorno  obbliganrc:  ricor- 
datevi  anche  di  Londra,  cognata  mia,  e  di 
non  lâfciarmi  (enza  la  moglie  più  lunga- 
mente. 

Dopo  la  di  lui  partenza  ,  e  dopo  altresl 
il  parte  di  Donna  Stella  accomodate  furono 
finalmcnte  a  grande  ftento  le  differenze  del  pa» 
drc  mio  cogli  altri  due  fuoi  fratelli  .  Yenne- 
to  in  quella  circoftanza  anch'effi  colle  mogU 
loro  a  complimentarc  il  Marchefe,  ed  a  ral!e« 
grarfi  col  fratello ,  c  colle  due  Contciïe  di 
Vargas  délie  nuovc  loro  attinenze,  fcnza  ra« 
gionare  ne  punto ,  ne  poco  délie  cofe  palTatc» 
Una  délie  due  Contefle  d' Arvida  avca  del  me« 
fito,  e  mi  fi  afïezion6  preftamente;  ma  trovâi 
r  altra  una  ci^rliera  vuota  affatto  di  fenno,  e 
forfe  prima  origine  di  tante  fratenie  difcordie, 
perché  far  volea  la  donna  dMmportanza,  c 
snettere  in  macchina,  corne  fuoi  cirfi,  le  coie 
da  culia.  Sicccme  mi  feri  ella  la  fantasia  a 
N  j  |>riau 
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prima  vifta,  cosi  in  pochi  giorni  io  prefi  ad  i- 
lUitarne  il  ridicolo  con  tanta  naturalezza,  che 
tutti  di  ca(a  ,  e  il  Marchefe  fopra  dl  tutti 
non  vedean  Tora,  che  fe  re  ancialle,  perché 
io  fclîî  in  libertà  di  farli  lidere  a  loro  pia- 
cere. 


ARTICOLO    XI. 

Solcnnttà  d^lle  mie  nozze  .  Ferfone  aile  me- 
dffime  ifirewenute  y  €  partea^a  noftra  daU 
la  Spagna, 


LA  gran  focîetà  univerfale  degli  uomini  coî- 
le  femmine  è  neceiTaria  in  natu-a  alla  fuf- 
fiftenza  dci  génère  umano.  Di  quefta  focie- 
tà  gli  ufi ,  e  gli  abuli  più ,  o  meno  favorevo- 
li,  e  contrarj  al  felTo  donnefco  fon  altrettanti, 
per  cosi  dire,  quanti  lono  i  paefi  almeno  prin- 
cipali  dcirUnivcrfo .  Diafi  pero  gloria  al  ve- 
ro,  fenza  aitrui  pregiudzio,  che  il  Regno  dél- 
ie donne  è  la  Spagna ,  perché  in  tutta  la  fua 
eftenfione  vaft  fïima,  dal  più  al  m?no,  tenu- 
te  ci  fono  in  onore,  e  dagli  uoinini  tutti  a 
proporzione  d?lIo  ftato  loro  tratcate  con  mol- 
ti  riguardi .  Se  il  cerimrvniale  domsftico  dél- 
ia focietà  femminile  non  è  forfe  nelie  Spagnc 
un  po'  rroppo  rigorofo ,  efatto ,  e  fofiftico  , 
non  è  certamence  ne  trafcurato,    ne  vile,  nà 

liber. 
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libertine.  Bafli  Tefempio  mio,  che  folo  non 
è,  a  perfiiaderfi  qii^nto  ci  voile  mai  prima 
che  Milord  Staël  da  me  conorduto ,  ed  ama- 
to  da  tanto  tempo  cominciaiïc  ad  addomefti- 
carfi  meco  con  foli  rflglonamenti ,  per  termi- 
nare  finalmcnte  a  conchiuderne  un  matrimo- 
nio . 

Conchiufo  il  noflro  dirfi  potea  alla  par- 
tenza  di  Milord  Frelind  per  T  Inghilterra  ^  ma 
rè  ic,  rè  Milord  Staël  non  avevamo  a  fa- 
perlo  per  decoro  délia  famiglia ,  it  da'  geni- 
tori  ,  e  parenti  miei  non  ne  veniva  formal- 
fTîente  annunciato  .  Quando  furono  pertan* 
to  a  Lcrida  i  fratelli  di  mio  padre ,  allora 
folamente  il  vecchio  Marchefe  tutti  ne  ra- 
duno  alla  fua  prefenza  ,  e  comincio  dal  di- 
re a  Milord  Staei  ,  che  Donna  Stella  fua 
ruora  era  ftata  di  parola ,  col  dare  un  fc- 
condo  ercde  alla  fua  famiglia,  e  che  volea 
e^li  percio  alla  fieffa  maniera  mantenitore 
délia  fua  parola  Milord  ,  per  lui  richiaman- 
do  alla  luce  del  mordo  queila  fola  perfona  , 
cui  promefTe  avea  le  fus  nozze  .  Trafic  qui 
fuori  lo  fcritto  dato  a  lui  da  Miledi ,  e  do- 
po  d' averlo  fatto  riconcfcere  ,  cd  approva- 
re  dallo  ftclTo  Milord,  eh  bsne  ?  foggiuofe, 
prendendomi  per  la  mano ,  ed  a  lui  prefen- 
tandomi ,  quefta  è,  amico  mio,  la  figlia  del 
Conte  d'Arvida,  nipote  di  Donna  Erminia, 
e  pronipote  mia,  a  cui  facefte  fomigiianre 
promelTa.    Se  la  voleté  pertanto,  è  voftra  per 
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clezionc  fua,  c  confentimento  mio  non  me- 
no,  che  de' fuoi  più  ftretti  congiunti  qui  ra- 
dun<iti .  Ri^pofe  Milord  d^cffere  di  me  con- 
tentiiTimo,  ed  a  tutti  i  parenti  miei ,  ma  al 
>yîarchere  principalmente  obbligato  dell'  efibi- 
zionc; ,  e  dcl  dono .  Soggiunfi  io  niedefima 
l'alTenfo  mio,  ed  i  roici  ringraziamenti  a  quan- 
ti corcorreano  inficme  per  farmi  qucU'  ono. 
rc ,  e  ctsi  fecondo  il  cerimoniale  délia  nazio- 
ne  fiabilité  fiirono,  e  pubblicate  le  nofîre  noz- 
zc  da  celebrarfi  tra  poco. 

La  dote   mia ,    che    fu    altresl   fatta   fape- 
re ,    era    quella    dclla     Marchefa    mia    madré, 
cioè    dieci    mila    doppie   di  rendita  annuale  fa' 
prodotti  d' America,  c  poi  la    Contea  di  Mar- 
na  con    tutte  le  fue  adjaccnze   alla  morte  del 
p&die  mio,    per    efprefTa,   e    giuridica   conven- 
zionc  tra  lui  feguita,   e  la    Marchefa  mia  ma- 
dré    prima    dclla    lua    morte.      Seguirono   le 
congratulazioni    l'enza    numéro ,    e    fenza    fine 
del  parentado,    dopo    le   quali   cofe    tutte    fol- 
tanto   comincio   a    trattarmi    liberamentc  >Mi- 
iord,  e  a   farmi    la    corte,   dal   che  fin   allora 
ci  eravarao  entrambi  guardati  con    molta  rifcr- 
va.     Del   pubblicato   mio    matrimonio    fi  die- 
dc  avvifo  in  apprcflTo   a'  parenti,    ed   agli  ami- 
ci  più   riguardevoli,   onde    comincio    bcn    pre- 
flo    a   vederii   a  Lerida    une    fterminato    con- 
cor fo  .     Tra   le   altre   perfone,   che    ci   venne- 
ro,  grande  impreffionc  mi    fccc   nella    hntasia 
una  vecchiâ  Contefia  di   Mcncada  negli  cftre- 

mi 
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mi  confinî  delLi  Galizia,  la  qualc  per  nafci- 
ta  ad  cffer  vcniva  zia  materna  de'Ia  Marche- 
fa  mia  madré ,  e  ricordavafi  la  V  «Idingue  d* 
avcrla  veduta  a  Villermola  l'anno  primo  dcl- 
la  di  Ici  vcdovanza.  Non  farà  ella  ftata  nclP 
c(à  fua  più  frefca  fenza  qualche  forta  di  mc- 
rito  ;  ma  invccchiata  clTendo  alla  campagna 
in  queU'angolo  eftremo  d' Europa  creduto  del 
pari  una  voita  i'ultimo  confine  dcl  mondo , 
combinar  volea  la  grandezza  del  nafcimento 
colla  fordidezza  del  fuo  avaro  carattere ,  c 
colla  ignorante  rufticità  délie  antiche  fue  ce» 
ilumanze.  S'  cra  ella  percio  fatta  cogli  an- 
ni  a  fegno  taie  ridicola ,  che  per  teftimonian- 
za  délia  Valdinguc,  la  ContelTa  di  Monca- 
da  in  bocca  di  mia  madré  cra  diventata  un 
proverbio  per  dinotare  una  donna  fenza  gu- 
fto,  c  tagliata  al  bofco  fulla  più  grolTolana 
antichilTima  ftampa. 

D'un  SI  grottefco  originale  ho  ben  io  vc- 
dute  non  poche  copie  in  altre  provincie  d' Eu- 
ropa, onde  non  larà  fuor  di  propofito,  che 
per  itrui  iftruzione,  o  diletto  io  qui  ne  la- 
fci  un  abbozzo  in  poche  righe  di  quelle  Me- 
morie .  Arrivo  cUa  a  Lerida  in  gran  treno 
d'abiti,  di  fervitii,  e  di  cavalli ,  dopo  effsrc 
ftata  per  qualche  giorno  a  Toledo  ,  a  folo 
fine  di  metrcrfi  in  gala  per  quefta  comparfa; 
Le  due  carrozze,  che  (eco  avca,  alla  gotica 
ioro  ftruttura  ii  riccidavano  forfe  de'  Mori , 
o  dc'Vandali.    I  cavalli,  c  le    mule   ^\   fuo 
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fervigio  flaccati  ï\  vedean  dalTaratro,  e  bar- 
dati  da  foma.  1  domeftici  erano  in  livrée 
gallonate ,  che  ad  effi  toccavano  le  calcagoa  , 
con  fcarpe ,  e  caîzette  lorde  di  fango,  colle 
chiorr.e  rabbuffate  da  veri  bifolchi,  c  con  ca- 
mifcie  indofîo,  che  ufcitc  pareano  dâl  bucato 
d'  una  pozzanghera  ,  Veftiva  ella  d'  un  broc- 
cato  d'oro,  e  d'  argento  a  gran  fioroni  da  pe- 
lante tappezzeria  ,  benchè  correiïe  la  fine  d' A- 
goflo.  Era  carica  di  gicje,  e  d'aneMi,  che 
brillavano  corne  il  piombo  legato  in  oro,  e  la 
conciatura  de'  fuoi  capelli  alta  un  braccio  (e  !a 
mettea  ogni  mattind  pofticcia ,  corne  il  tur- 
bante  d'  Almarzcrre  antichiffimo  Re  di  Ma- 
rocco .  Le  rughe  poi  ben  profonde  del  vol- 
to  fuo  pareano  fmaltate  a  ftrifcie  di  bian- 
co,  e  di  roffo ,  mentre  fotto  ad  efle  l'altrc 
vedeanfi  délia  gola,  del  coiio ,  e  del  petto 
tutte  del  co'or  délia  noce,  che  faceano  un 
bizzarro  contrafto . 

Non  dire  nuiîa  délie  damigelle  fue  con- 
tadine ,  délie  fue  riverenze  ,  e  complimento- 
fe  manière,  perocchè  a  me  convenne  di  fcap- 
par  via  con  altro  pretefto ,  per  non  riderle 
m  faccia  .  Voile  c;6  non  oftante  baciarmi , 
c  mi  bifognè  fuggirla  di  nuovo,  per  corre- 
re  a  lavarmi  la  bocca .  11  fervente,  che  fe- 
co  conduire,  cra  un  povero  gentiluomo  délia 
Galizia ,  che  aile  di  lei  fpefe  miferamente 
vivea  ,  facerdole  tutto  infieme  a  Moncada  da 
fattore ,  da   bracciere ,  e  da   cuoco .    Tra  def- 

fa. 
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fa,  e  la  ContcîTa  ciarliera  d*  Arvida  roia  zia, 
che  fi  chiamava  Donna  C'ccalba.  ed  io  sba- 
gliando  (ovente  la  dicea  Donna  Cicala  »  non 
fo  da  vero  come  tante  volte  regge(ïi  a  ve- 
derle,  e  fentirlc,  fer.za  fcoppiar  dalle  rifa. 
Dûve  entranibc  non  cran  preknti,  io  ne  fe- 
ci  per  p'ii  giorni  cogli  altri  una  vcra  com- 
niedia;  ma  la  ContcfTa  di  Moncada  non  la 
finiva  mai  di  parlarmi  délia  Marchefa  mia 
madré,  e  guai  per  me,  fe  non  accorrea  fu- 
biro  la  buona  Valdingue  a  fottentrar  nel  di- 
Icorfo  per  levarmi  d'impaccio.  Donna  Ci- 
cala poi  ,  che  farmi  volea  fu  tutte  le  cofe 
la  donna  di  garbo ,  io  me  la  levava  piii  pre- 
llo  d'  attorno  coir  andarmene  fubitamente  , 
dicendo ,  che  io  correa  a  far  mcmoria  in  i- 
fcritto  di  qudle  fue  maflime,  per  valermene 
opportunamente  ad  ogni  occorrenza. 

Si  celebrarono  ai  fine  le  nozze  mie  con 
tutta  \^  fokrnità ,  e  magnificenza  più  degna 
del  noftro  M^rch  (e,  e  dcli' altrc  perfone  af- 
fâi  riguardevoli  da  lui  a  bella  pofta  invita- 
te .  Da  lui  non  meno ,  che  da  Dorna  Er- 
minia ,  e  da  Miledi  Ficlind  io  n'  ebbi  de' 
flupendi  regali .  Effendo  allora  la  ftjgicoc 
d'  autuono,  s' era  già  accordato  col  noftro  a- 
mabile  vecchio  di  goderla  cela  feco  lui  li- 
no  air  entrare  dvl  vcrno  ^  prima  di  palTare  a 
Londra  con  Miiord  mio  mjfico,  e  la  di  lui 
foreila ,  che  ne  mancavono  d.  tanto  tem» 
po  .    Sin  che  pcrtanto  il   Marchcfe  non  fcar- 
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feg^iava  a  Lerida  di  buona  compagnia,  pcn» 
SQ  egii,  e  itco  lui  Donna  Emninin,  che  fi 
m<tntenefTe  la  parola  data  alla  Marchcfa  di 
Villern:iofa  per  mofîrarfene  foddisfatti ,  an- 
dando  a  palTare  kco  lei  qualche  giorno  ,  pri- 
ma d'  ufcJr  d.illa  Spagna  .  f\u  dtrgli  altri  vo- 
giiofa  ,  ed  impazicnte  n*  era  io  medefima . 
Si  follecito  pertâcto  quclV  ultime  viaggio 
non  picciolo  ,  e  p^rtimmo  da  Lerida  in  die- 
ci  con  grande  cquipvggio ,  C'oè  Miledi  col 
Conte  di  Salas,  Donna  Stella  con  mio  ma- 
rito ,  Donn^  hrminia  col  Padrc  mio,  ed  io 
col  Conte  d' Obeda ,  ch' era  fîato  con  la  Con- 
teiïa  lua  madré  aile  mie  rozzc  prefente ,  c 
finalmeiTite  M  d  m^i  Valdingue  con  fuo  fra- 
tello,  ch' efier  voliero  ad  cgni  patto  délia  no- 
(Ira  pavâtâ . 

Per  tenere  !a  ftrada  p.ii  comcda  a  tante 
vetture,  quella  fi  tenne  di  Calatrava,  Cor- 
rentts  ,  Valerz-^  ,  Segorbc  ,  e  Vilicrmofa  ,  do- 
ve  un  giorno  prima  di  noi  prcvenuta  fu  quel- 
la Match^la  da  un  polHghone  délia  "noftra 
venuta .  bra  ella  cola  quafi  fola  co'  fuoi  fi- 
gliuoletti ,  onde  tanto  maggiore ,  e  quafi  in- 
crcdibiie  fu  il  placer  fuo  di  si  gran  comiti- 
va  ,  e  t;^nta  maggior  libertà  ci  cbbi  anch' io 
di  rivedcre  a  mio  fenno  il  luogo ,  dovc  ven- 
ti  anni  addietro  era  nata .  Senza  farne  T  i- 
ftanza  a  me  fu  per  appunto  aiïegnato  l'ap- 
partamento  délia  Marchefa  mia  raadre .  La 
foiâr-Vaidinguc    Io    fa    quante    voile   cola  en* 

tro 


Ln  Tantnfimû.  îoj 

îro  la  pianfi  ,  e  ne  bdCiPi  quelle  mura.  C* 
cra  ad  efîc  appefo  un  à\  Ici  nafurjlifTimo  ri- 
tratto  di  buona  mano,  che  a  contcmpjar  \o 
correa  cgni  momento  c.lic  lagrime  agli  oc- 
chi .  Mi  colfc  una  volta  fui  fatto  la  buo- 
na Marchefa  preî'ei)îe ,  e  ftaCcar  lo  fec"  im- 
lïiediatamente  dal  lucgo  dov'  era ,  ordinan* 
do,  che  (ubitû  f  fTc  con  tutta  dilgenz.î  in- 
caflato ,  e  U  ccndomi .  che  me  ne  facea  un 
rcgalo ,  acciocchè  lo  v;»gheggia(ïî  poi  a  fcn- 
ro  mio,  e  non  la  privalTi  aliora  si  fpeffo  dclla 
mia  compagnia. 

Trattati  che  fummo  fplcndidamsnte  co- 
la per  Ici  giorni,  ritornar  convsnne  a  Lerida  ; 
nia  un'«4ltra  ftrada  fi  tenne,  cioè  quella  di 
Cucoca,  e  Cortal  d' âlqu;^nte  ifghe  più  cor* 
ta  .  In  q.i.fto  riiort-o  ne  diede  la  Marche- 
fa di  Viliermofa  un  fuo  poftiglione  di  fcor- 
ta ,  e  qucllo  fu  appunro,  a  cui  luila  ilrada 
c!i  Cortal  io  con  Donna  Etui  ni  a  rrafogaie 
avea  le  camb'ali,  e  la  iettcr  <  difctta  a  Mi- 
lord  mio  tr.anto .  A  iui  fi  rac^rntô  aliora 
il  fatto ,  e  fe  ne  x\ii  da  lutt  >  la  comitiva. 
Tra  Lenda ,  e  Placenz.a  s'  ebb;^  1' «ncontro, 
non  afpettato  délia  Contefilna  d'  Avila  con 
fuo  fratello  ,  che  andavano  a  Viliermofa  , 
fperando  forfc  di  ritrovarci  coià .  Non  fe 
ne  avvide  mio  marito ,  perché  aliora  battu- 
to  dal  caldo  dormiva  ,  ne  voie  Donna  Stel. 
la  fvcgliarlo .  Ci  falutarono  efÏÏ  in  palTân- 
do ,  c  Turoûo  da  tutti   nfalutati ,  ma   non  fer» 
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mandofi  i  lor  poftiglioni ,  tirarono  avantî  an- 
che i  noftri ,  cd  arrivando  a  Lerida  ne  dif- 
k  il  vecchio  Marchefe,  che  s' era  fatto  be- 
niiïimo.  Qaal  foffe  allora  il  raio  primo  p-^n- 
fiero,  fe  lo  immaginerà  ognuno  agevolmen- 
le,  poichè  quello  fu  di  far  vedere  al  mid 
benef-ttore  amorofo  il  ritntto  di  fua  pro- 
nipotc  niia  madré.  Lo  trovo  anch'  elTo  al 
naturaîe ,  ed  altercar  mi  fece  feco  lui  buo- 
na  pezza ,  fingendo  dâ  fcherzo  di  volerlo  ri- 
tendre  prclTo  dî  se  per  oni  rats  rocmuria  dél- 
ia famigli^  .  S'accomrd6  !n  fine  quclla  Icher- 
zevole  d  fFerenza ,  col  promettergli  di  man- 
dargli  al  piii  prefto  da  Londr<i  il  ritratto  mio, 
del  che  Milcdi  iftefTa  gli  diede  parola ,  e  glie- 
la  mantcnne  dentro  fei  mefi. 

S'  accoftàva    la   meta   di    Novembre ,  on- 
de follecitava  Mîledi ,  che  fi    penfaffe    al  viag« 
gio    di    Londra;    ma   qui    nacquero    dei    difpa- 
reri,    fe    imbarcarci  doveffimo    a    Cadice  ,    o 
in  qualche   altro    porto    dell*  Afturia ,  o   délia 
Bifcaglia  ,     per  ifchivare    il    giro    marittimo 
del   Portogalla,   e   délia    Gal'zia .     Quanto   a 
me    mi   proteftai   indifférente  del  tutto.     Ma 
Milcdi    non    era    molto    arnica  del   mare,    e 
mio  marito,   attefo    il  groflo   noftro  bagaglio , 
preferiva  i'  imbarco  di   Cadice .     Ne   decife   il 
Marchefe  alla  fua  maniera  fempre   in  favor  di 
Miledi ,  che  fi  andaiïe   per  terra  fino  a  Santi- 
lana  neil'  Afturia ,  dove    fcrivercbbe  egli ,    ac- 
ciocchc  ne  folTc  apparecchiato  l' imbarco  per 
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ringhiiterra,  e  fino  al  Naviglio  verrebbero 
ad  accompagnarci  anche  il  Conte  di  Saias ,  e 
rnio  p<idrc.  Piacque  a  tutti  )a  propofizione, 
e  ftabilita  fu  di  là  a  pochi  giorni  la  noftra 
partenza .  Duc  donne  avea  leco  Miledi,  ed 
io  altre  due,  comprefa  Madama  Valdingue, 
che  per  fua  compagna  fi  prefe  il  Conte  d' 
Arvida  .  Miledi  effer  dovea  fino  agli  ultimi 
momenti  fervita  dal  Conte  di  Salas,  onde  io 
rcftava  in  compagnia  di  mio  marito,  e  le  tre 
damigelle  con  Lallingh  in  un'  altra  carrczza  , 
diflribuendo  fu  que*  tre  legni  ,  e  fu  qualche 
cavallo  la  fervitii  col  noftro  non  lieve  baga- 
glio .  Mi  il  permetta  di  non  dir  nulla  délia 
leparazione  mia  principalmente  da  Donna  Er- 
ininia,  da  Donna  Stella,  c  dairadorabilc  mio 
vecchio  bencfattore,  cui  s'era  promelTo  per 
altro  di  ritornare  a  vederlo  l'autunno  delF  an- 
no  feguente .  Dir  non  faprci  quale  fu ,  fc 
veder  non  faceffi  quanto  ddifuna,  e  dalf  altra 
parte  amaramente  fi  pianfe. 


A  R- 
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ARTICOLO    DUODECIMO,|J 
ED    ULTIMO. 

Ulttmo   avvenimento   del   noftro    vtâggto  ,    e 
fine  d't  quejis  Memorts , 


SE  mifurata   io    non  ho   più   voîte   palme  a 
palmo  la  Sp;>gna ,   non  ci  farà  ne  viaggia- 
tore,  ne  Geografo,  chc  l'abbia  veduta  .     Non 
mi  mancava   da   correre    che    l'  tftremiîà    fua 
deirAfturia,   e  délia    GJizia,    verio   dove   ri- 
volta  fu  la  partcnza  noftra  da  Lerida  ,  la  ftra- 
dâ    tencndo    di    Placcnzia ,   di    Salamanca  ,   di 
Vagliadolid,    di   Palenza,   Leone,    Ablais,    c 
Santilana .     In  tutti  quefti    iuoghi  da  me  non 
più  vedutî  ci  trovammo  noi  prcvenuti    da  cal- 
diffime  raccomandazioni    del  poftro    Marchefe, 
che  ci    fruttarono  mille   onori ,  e   mille  finez- 
zc  .     Perché    quai  chc   cofa   di    parti  colare    ac- 
cadermi  dovea    da   per   tutto,   m' avvenhs  an- 
cora  a  Leone  nell'  Afturia   d'  effer   cortefcmen- 
tc  accolri  nella   cafa   d'un   grande   amico    del 
padre  mio ,  il  quale  fi  chiamava  Don  Jago  di 
Islorogna,   ed   oltrc   la   moglïe   di   frefca   ctà, 
un  figliuolo    egli    avea  giovinetto,  ammoglia- 
to  anch'cffo  con    una   giovinc  dcU'età   fua,  c 
délia  fua   condizione  .     Di   quefti   due   l'idea, 
la  figura,  e  le  fattezzc  del  yolto  non   m'arri- 
varono  nemmeno  a  prima  vifta  del  tutto  nuo- 
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i;c,  ed  incognitc.     Non   ne    k^cî   allora  alcim 
:cnno;  ma  crefccndo   in    me   f  mpre ,   piucchè 
o  li  guardava,  quella  prima    imprtffionc,  len- 
ja  fapere  dovc  mefter    le    mani    per    fovvenir- 
ni  di  loro,    ne  diffi    qualche   cola    a    Miledi, 
:he    trovai    del    mio    fcntiroento    raedelimo  , 
fcnza  ricordarfenc  entrambs    niente  di  meglio . 
I        A   tavûla   cenando   olTervammo   finalraen- 
'te    del    pari,   che    cominciarono    anch'  cfli    a 
puardarci   tutti    due    con    grande    atteiizione , 
onde  rimpftziente   curiofità   mia   domandar  mi 
fcce  alla  giovine ,  che  m' cra  rimpetto,  c  Don- 
na OliVâ    chiamavafi ,    fe   le   parea    forfe   d  a- 
vermi  veduta  altre  volte .     Si,  Signera,  rilpo- 
fe  ella,  che    v' ho   vcduta  ^    ma    in    abito   da 
uom»,    cd     in    compagnia    altresi    di    Miledi 
traveftita     anch'  effa     alla    msdefima    foggia. 
Non  vi   ricorfl^te    cntrambe   d^i   due    pellegn- 
ni  fulla    ftrada    d'A^'ila,    c   di   Piacenzia,  con 
oui  cang^afte  le   vefti    per   domand.;re    ekmo- 
fina?     E'  vcro,   qui   T  interruppe   Mi!edi ,   a- 
deffo  vi    ravvifo  ,    non    meno   che    voftro   ma- 
ri to .     E  di  quà  fin    là,    io   fogg'unfi,    a    pie- 
di    pd^egrinando ,    cd    accattando    da    viveie  ? 
Di  quà  fm  là,  rifpofc  allora  Don  Jago,  e  co- 
si  fanno  i  pazzi  per  amore,   che    voghon  mo- 
glie,  o  manto,  prima   d' aver   fatto   ctryello , 
Con  quefto  preambolo  a  raccontame  egli  prc- 
fe  la  ftoria  de'  loro  amori ,    e   quella    poi  pro- 
feguirono  effi  délia  fuga  loro    dalla  cfa  pater- 
iîa,e  délie    (offerte    vicende  .     Cosi    pellegri. 
pando  mefcbim  crano  iti  fm    preflo  a  badoga, 
Tom.  IL  O  da. 
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dove  una  picciol  truppa  incontrarono  dî  cïat* 
îatani ,  che  in  compagria  li  prcfero,  pcr  fat 
foldi  fu  quclla  Fiera,  e  ne  feccro  oltre  le  lo- 
ro  fperarze .  Cantava  Donna  Oliva  di  buo- 
na  graïia  ,  e  fuonava  di  chitarra  palTabilaïentc 
t)on  Sancio  di  lei  rnarito . 

Allettati  da  quefto  primo  raggio  di  bu(> 
na  fortuna,  pcnfarooo  di  tirar  avanti  efîî  pu- 
re nella  ciariatanefca  carriera ,  ed  inoltrain 
dalla  Eftremadùra  nella  Galliglia  ;  tna  ricono- 
Tciuti  furono  a  Badoga  da  un  ricco  Negozian- 
tc  di  Galabora  amico  di  Don  Jago  cola  ca- 
pitato  in  compagnia  d'un  Ufficiale  marito  àï 
fua  figliuola,  Checchè  dicsiïero  entrambi ,  fu- 
rono per  cautela  arreftati ,  jinchè  da  Leone 
fe  n'aveffe  qualche  rifcôntro.  Rifpofe  Don 
Jago,  che  fi  (omminiftraiTc  loro  qualche  ïoldo, 
purchè  tornaiïero  a  cafa,  e  promifero  ellî  di 
farlo  ;  ma  poco  luoge  da  Guengala  urtarono 
in  una  truppa  di  mafnadieri ,  che  gli  fpoglia- 
rono,  c  maltrattarono,  al  pari  di  queir.altro 
povero  giovinotto,  di  cui  ho  parlato  a  fuo 
îuogo,  e  furono  probabilmente  gli  affaflînt 
msdefimi  .  Rttornando  partante  i  noftri  due 
pellcgrini  a  Badcga  non  avcono  fotto  délia 
lor  fopravvefta  che  la  fola  camifcia,  c  non 
più  ci  ntrovarono  i  ci3rlatani  loro  compagni , 
ne  il  Negoziante  di  Calahôra,  che  il  padre 
fu  di  Donna  B  anca ,  onde  non  più  cbbero 
chi  li  tiveftifle  almcho,  e  non  li  lafcialTc  pc- 
rire  di  famé .  Si  ripararono  ci6  non  osante 
alla  rocglio    limofioândo  »    iddi   rivediti    cht 
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rono  a   cantsr   riprcfero,   ed  a   fuonare   pcr   î 
viilagg.  dcli'Eftrcmadura,  e  dclla  Gal-zia,  cco. 
SI  pdlîo  paffo  fuonando,  e  çantando  fi  riduflero 
di  Ijel  nuovo  a  Leone,  dove  n^i,  U  trov;aa,n)p. 
^    Di   cola    partendo   fi    p^lso  ad    AbUis,  e 
poi  a  Santilana,   dove   ne   arpeitava   un   oavi- 
glio   fraiiceCe  ,    che    ci    imbarco   pcr   Londra . 
Eccomi  allora    ad    un'  altra    feparazione    nien- 
te    men    dolorofa,  quai    cra    quella ,   che    mi 
divîdea    da    mio    padre .     Anche   ai    Conte  di 
Salas,  poco  non  conô   di    lafciare    Miiedi  dr-po 
una  compagQia  si  lunga,   che  teruta   le  avca. 
Voglia,  o   non    voglia   fepararci    convenne,   e 
tornanda  effi  a  Lerida  colle  noftre  novelle ,  noi 
Cl  mettenimo  in  marc  aliavolta  deiringhiltcrra 
z^n    melanconici     d'  averli    perduti  .      Piacea 
grandemente  a   Miiedi   il   foggiorno   délia  Spa- 
gna    pcr    ragione    del   clima ,   che   aflfai  confa- 
CiaU    al    fuo  gracile   temperamento  ^    fiçcoine 
ho    fpcrimentato   dâppoi,    che   a    me   pure    ft 
cofifâceva    più    di   quello  dcli'  Inghilterra,  do- 
ve   r  altra    vol  ta    non    cra   io    ftata    çhe   po- 
chi  mefi,  e  negii  anni  più    verdi    meno  di  ri- 
flcffionc  capaci .     Quanto  a    Milord  dopo  taa- 
to  tempo  ,  che  ne  mancava ,   ce   lo  chiamava- 
no  di   buona    fua    voglia    gli  intereffi  fuoi  ,  c 
gli  amici,   del    refto    non    avrebbe  eg'i   fatto 
che  cangiar   di    p^e(e   ad   ogni  ftagicne,  e  ce 
ne  andâvamo  in  ci6  psrfstcaraentc    d'acçordo. 
In  Otto  giorni  di   favorevole   veleggiatura 
noi  fummo  a  Londra,    dove   mercè   le   attcn- 
zitini  di  iMilord  Frciind    era    già   tutto  aii'or* 

O  %  diue 
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dine  ncU'abitazioDe  del  cognato   per    accoglîer-' 
ci  la  noveiU    fua    fpofa .     Ci   fi    trattenne   piîi 
giorcii   anch'  cfla    Miiedi  ,   per   informarmi    di 
inano  in  mano   dellc   perfone  a  me   incognite, 
che    venute    farebbero    a    vifitarmi .      Mondo 
nucvo  cra  per  me  quelle  ancora ,   perocchè  le 
coftumar.ze    civili    deiU    focietà    Inglefe   fono 
per  gran  modo   diverfe  da   quelle    dclla   Fran« 
cia  ,  e  délia    Caftiglia   da  me   fin   allora  vedu- 
te  più   volte .     A    tutto   per6    s' avvezza    con 
un  po'  di    tempo,   e    di    fenno  ,   qu  ndo   non 
fiano  le  donne  tutte,  corne  pur    troppo  certu- 
ne  lo    fono,   naturalmente   trafportate    a  farii 
ridicole.      H    primo    divertimenro    per    altro, 
che  darmi  voile  a  Londra  Miiedi,   quello  f u , 
ch'efTerlo    per   eppunto   dovea,   cicè   di  farmi 
raramentare  l' origine    del    mio    ftato  prefentc . 
Alla   delizia    mi    conduffe    poco  lontana  ,  e  da 
mio  marito  ercditata  di    frefco   dal  Barone  fao 
Z'o ,  dove  r  oncr  mio  in    età    non    ancora    d' 
anni  qnattordici    corlo    avea   quel    memorando 
pericoîo,  e   niuno   preveder    potea ,  che"  finir  i 
dûvefie  io  t^nta  mia  confolazione ,  e  fortuna.     ] 
Finifcano  adunqae    le    vicende    mie    dove  | 
puo    dirfi    che  fiano  alrrcsl  cominciate .     Non  , 
altro  di  fatto   fcggiungcr    potrei  ,    fnorchè  dél- 
ie cofe  cumuni  a  tutte   le   donne,   che  vale  a 
dire   d'  aver    de'  fighuoli ,   di   procacciarfî  dcgli 
adoratori ,    c  di    darfi  ,    fe  ponno,   bel  tempo.  , 
Prima  intenzione  mia  ,  fcrivendo  di  me  qn^.n- 
to  fcrifli ,    non    fu    elia    mai    di  far    pubbliche  ! 
quefte   mie    dcbole^ize  .    Mikdi    mia  ccgnata  ; 
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fu  quella ,  cbe  trovand  ;mi  un  gîorno  con 
quefti  fcritti  alla  ruanc,  a  pcrUadcrmi  fi  pofe 
di  non  lafciarii  inutîlmente  perire .  Le  oppo(i 
i  riguardi  dclla  famiglia,  che  me  ne  tcne^no 
per  si  gran  modo  lontana  .  Giudic^ndo  ella 
allora,  che  a  ci6  baftafle  di  pubblicarli  fuori 
délia  Spagna ,  m'aggiunfe,  che  prcfto,  o  tar- 
di  far  volea  un  viaggio  in  Icalia,  e  trovereb- 
be  perciô  la  maniera,  che  folTero  pubblicati 
coIà .  Tanto  ella  è  indubitabile  quefta  mia 
prima  intenzione  di  tener  nafcofa ,  e  fepolta 
qualunque  mcmoria  della  mia  vita ,  che  tro- 
v6  fin  d' allora  Miledi  intitolate  quelle  mie 
carte  ,  Atieddoti  CûJ}'tglia?7i  d'  Ufia  Fanra/i- 
t}2a ,  e  non  piii ,  come  fe  non  aveliero  mai 
da  vedere  la  luce  del  mondo . 

La  veggiano ,  o  no,  io  d'altro  non  teme- 
rei ,  che  d' cflere  ftata,  fcrivcndo,  di  foverch'o 
lunga  in  picciole  cofe ,  e  nojofa  per  efl'cre  c« 
fâtta,  c  fmcera .  Supplifca  la  naturalezza,  e 
la  verità  alla  marcanza  del  mcravigliofo  ,  e 
del  tragico  ne'miei  avvenimenti .  l^er  palTa- 
tempo  gii  ho  fcritti  ne'  miei  più  torbidi  gior- 
ni ,  e  di  palTatempo  mi  ferviranno,  fe  noa 
altro,  in  quefti  aricora  giorni  mici  più  fereni  , 
e  felici .  Facendoli  lo  fpofo  mio  uomo  d'  al- 
fa ri ,  altro  a  me  non  relia  di  giorno  in  gior- 
no più  fcrfib  le  diletto  che  quello  di  ram- 
mentare  colla  mia  cara  Valdingue  le  palîdîe 
vicende ,  e  d' avère  futto  degli  occhi  nolhi  iî 
ritratto  di  quella  mia  benclattrice ,  e  m^dre, 
che  n' è  ftata  l'origine.    Non  Izamo  tutte  â.u: 
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vecchie  ancora ,  ed  impoflibile  per6  non  è  « 
chc  qualchc  altra  cofa  ne  avvenga  poco,  o 
molto  meritevole  d'efîere  aggiunta  a  quefte 
memoric  •  Sinchè  vive  almeno  il  vecchio 
Marchefc  di  Lerida,  difpcnfarroi  non  potr6  di 
rivederc  qualchc  aitra  voîta  la  Spagna  ;  ma 
toUonc  quefto  cafo,  difficile  cgii  è  dcl  pari, 
che  io  cangi  il  fiflema  délia  mia  vita  prefcnte 
quâfi  folitaria ,  e  tranquilla  ,  perche  troppo  mi 
piace.  Attcfo  il  continue  movimento,  in  cui 
per  tanto  tempo  roi  tcnnero  i  cali  roici,  mi 
pare  d*  cfler  già  vecchia,  c  dî  non  aver  più 
voglia  che  di  ripofo .  La  mia  falute  per  al^ 
tro  è  délie  migliori .  Non  fono  rè  brutta , 
ne  bella  ;  ma  in  me  tutti  trovarono  qualchc 
cofa  d''amabile,  principalmente  nella  bocca , 
c  negli  occhi .  Il  mio  colorito,  fenza  c0er 
bianchiffimo,  c  più  chiaro,  c  vivo,  che  or- 
dinariaroente  non  Thanno  le  donne  Spagnuo- 
le .  La  (latura  mia  è  di  giuda  mifura .  La 
vita  r  ho  fnella  ,  fenza  eiïer  magca ,  e  ad  on- 
ta  di  tanti  firapazzi ,  vigorofa  ,  e  robufta . 
Parle,  o  bcne,  o  maie,  poco  mena  che  lut- 
te le  lingue  d^Europa,  e  quelle ,  di  eut  fo- 
pra  tutto  mi  pregio,  mi  pare  d'avcr  diritta 
la  tcfta,  c  per  giovine  donna,  quai  fono,  di 
non  penfar  maie  délie  cofe  umane,  anche  fu« 
periori  alla  capacità  del  mio  k^o^ 

A  chi  avrà  la  fofferenza  di  leggere  î 
cafi  miei  non  farà  nemmeno  difcaro  queHo 
fcmplice    abbczzo  délia    figura  mia,  e    délie 
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perfcnali  mic  qualité  ,  che  a  me  V  affc- 
zioneranno  forfc  piii  facilmcnte .  Altro  adun- 
que  non  rtfta ,  corne  ognuno  "ne  prcgo ,  (c 
non  che  Icgga,  {ni  compatifca,  e  roi  ami. 


il   Tine  àeîU   quarfa^  ta 
ultima  Tarte, 
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